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Sezione principale: Cina 

AMERICA LATINA CHE COSA CAMBIA CON OBAMA ( da "Unita, L'" del 24-11-2008) 
Argomenti: Cina
Abstract: Per sopravvivere all'egemonia di Cina e India, le americhe dovranno affrontare il futuro senza contare solo gli affari. Ecco la scommessa: conciliare disuguaglianze e rapacità con le speranze che Obama prova a disegnare. mchierci2@libero.it
Dopo Kyoto Buoni propositi ma le emissioni crescono ancora ( da "Unita, L'" del 24-11-2008) 
Argomenti: Cina
Abstract: La Cina sta lanciando una serie di segnali positivi: anche il colosso asiatico farà la sua parte. I numeri, tuttavia, costituiscono una doccia fredda. Già avevamo scoperto che dal 2000 al 2007 le emissioni globali sono aumentate al ritmo del 3,5% annuo e ormai superano del 38% quelle del 1990.
il dalai lama convince i dissidenti "autonomia sì, indipendenza no" - raimondo bultrini ( da "Repubblica, La" del 24-11-2008) 
Argomenti: Cina
Abstract: diventare parte di un progetto più vasto per portare la democrazia in Cina. Parlando ai delegati dopo averli fatti discutere liberamente anche dell´argomento finora tabù dell´indipendenza (Rangzen), il Dalai lama ha infatti rivelato di essere stato avvicinato da numerosi studiosi e dissidenti cinesi che gli hanno offerto di diventare una sorta di «leader della Cina democratica».
golden league in usa ed asia ( da "Repubblica, La" del 24-11-2008) 
Argomenti: Cina
Abstract: Entreranno probabilmente la Cina, con una tappa a Shanghai, ed il Qatar, in prima fila negli ultimi anni nella naturalizzazione di atleti africani. Secondo Digel, l´ampliamento del calendario è legato all´interesse manifestato dagli sponsor, ed ai bassi indici d´ascolto in Europa.
Giusti gli aiuti, purché temporanei ( da "Sole 24 Ore, Il" del 24-11-2008) 
Argomenti: Cina
Abstract: Cina devono produrre di più per il mercato interno », spiega Mirrlees, reduce da un viaggio proprio nell'area orientale e in procinto di arrivare in Italia per partecipare l' 1 e il 2 dicembre prossimi a Trieste all'ottava edizione dei "Nobels Colloquia", un appuntamento ormai tradizionale organizzato da Promostudio e Provincia di Trieste che vedrà discutere della crisi anche altri
L'Apec risponde alla crisi con gli accordi bilaterali ( da "Sole 24 Ore, Il" del 24-11-2008) 
Argomenti: Cina
Abstract: Libero scambio Cina-Perù e Canada-Colombia L'Apec risponde alla crisi con gli accordi bilaterali Roberto Da Rin LIMA. Dal nostro inviato Nessuno lo dice ma trovare «una risposta globale a una crisi globale» è solo uno slogan. Per di più logoro. E il pericolo che quest'auspicio, lanciato da molti capidelegazione, cada nel vuoto è elevato.
E-book negli Usa e navigatori in Cina ( da "Sole 24 Ore, Il" del 24-11-2008) 
Argomenti: Cina
Abstract: book negli Usa e navigatori in Cina Giulia Crivelli Paese che vai, gadget hi-tech che trovi. Ognuno ha i suoi gusti, in fondo la tecnologia è uno strumento e la sua diffusione nelle diverse società dipende da molti fattori, economici e culturali. Ma è anche vero che spesso i best seller tecnologici americani e anglosassoni, dopo qualche mese,
Cala l'appeal delle materie prime ( da "Sole 24 Ore, Il" del 24-11-2008) 
Argomenti: Cina
Abstract: Cina in testa - spiega Stefan Wie-ler, specialista delle commodity di Julius Baer - . Ma ci vorrà tempo per un lungo rialzo, perché si avrà a disposizione molta capacità produttiva inutilizzata per soddisfare le richieste. Il greggio potrebbe tornare a nuovi record solo tra 2-4 anni, mentre le materie prime agricole,
Ripresa? Solo con impegni comuni ( da "Sole 24 Ore, Il" del 24-11-2008) 
Argomenti: Cina
Abstract: leadership da parte di Cina, India, Europa, America Latina e perfino dell'Africa, a lungo emarginata dall'economia mondiale, ma che oggi ne forma parte integrante. Pochi sono i punti fermi in mezzo a tutte queste incertezze e confusioni. Il primo è che gli Stati Uniti non possono continuare a prendere soldi in prestito dal resto del mondo come hanno fatto negli ultimi otto anni.
APEC. Vertice. Agire contro la crisi. L'addio di Bush ( da "AmericaOggi Online" del 25-11-2008) 
Argomenti: Cina
Abstract: ma un po'a tutti i colossi, compresa la Cina, dell'area Asia-Pacifico: sono stati proprio gli scambi commerciali, e gli appelli a contenere la recessione con ogni mezzo economico, a dominare il XVI vertice Apec, che ha segnato una nuova tappa del lungo addio agli appuntamenti internazionali del presidente americano George W.
"meno politica e più impresa tutto quello che serve a roma" - daniele autieri ( da "Repubblica, La" del 25-11-2008) 
Argomenti: Cina
Abstract: «L´industria romana deve guardare al Mediterraneo», spiegherà Regina. «Negli ultimi sette anni i dieci paesi che affacciano sulla sponda sud del Mare Nostrum hanno fatto gli stessi investimenti della Cina, un´occasione unica per le imprese italiane».
fare affari con la cina - ugo marani ( da "Repubblica, La" del 25-11-2008) 
Argomenti: Cina
Abstract: Pagina I - Napoli L´iniziativa Fare affari con la Cina UGO MARANI La descrizione della realtà economica è spesso alterata da luoghi comuni che ne deformano i contenuti essenziali. Una di queste banalizzazioni riguarda la struttura produttiva della Cina. SEGUE A PAGINA 
dove nascono le teche che proteggono i tesori - anna cirillo ( da "Repubblica, La" del 25-11-2008) 
Argomenti: Cina
Abstract: dalla Cina all´Egitto» dice Goppion. 54 anni, trevigiano, lui ha iniziato seguendo le orme del padre che si occupava di exhibit design. «Negli anni ?70 ero studente in Scienze Politiche e ho cominciato questo lavoro in un periodo in cui non si parlava quasi, per le teche, di prevenzione del degrado: la vetrina era una modalità di esposizione,
marchionne: la fiat diventerà la wal-mart dell'automobile ( da "Repubblica, La" del 25-11-2008) 
Argomenti: Cina
Abstract: Cina ed India. Non c´era insomma alcun progetto di sbarco in Europa occidentale. Ma vista la crisi economica e la previsione di una domanda crescente di auto economiche, la Fiat avrebbe cambiato idea. Recentemente l´amministratore delegato di Fiat Sergio Marchionne, visto il «rapido cambiamento del mondo dell´auto»,
una storia - (segue dalla prima pagina) ( da "Repubblica, La" del 25-11-2008) 
Argomenti: Cina
Abstract: Un viaggio che ci porterà a scoprire le tribù poliandriche della Cina e i rituali omosessuali della Nuova Guinea; le donne degli harem d´Arabia e i numerosi mariti delle donne tibetane; le prostitute d´America e le geishe giapponesi; i maestri dell´erotismo indiano e i matrimoni di gruppo nel Congo; famiglie borghesi e trii bisessuali;
la basilicata era la "perla" del sud. ora ha perso 7300 posti di lavoro in un anno. viaggio nel cuore della crisi - giampaolo visetti ferrandina ( da "Repubblica, La" del 25-11-2008) 
Argomenti: Cina
Abstract: Che la Cina e che l´India, eccetera. Pochi minuti, insomma, per abbassare i basculanti e appiccicare sul cancello l´avviso agli operai: "Da oggi a casa". Il cuore della nuova recessione italiana, che silenziosamente respinge il Meridione nella povertà del dopoguerra, è sepolto in Basilicata, da qualche parte,
Doha Round, vertice decisivo in dicembre ( da "Sole 24 Ore, Il" del 25-11-2008) 
Argomenti: Cina
Abstract: Apec per la chiusura del round sono significative per la presenza, a fianco dei maggiori Paesi industriali, di diversi Governi di Paesi emergenti che hanno assunto un ruolo di protagonisti nella trattativa commerciale, come Brasile e Cina. La storia dei primi sette anni del Doha Round induce comunque alla massima cautela. A.Me.
Salza media tra Passera e Modiano ( da "Sole 24 Ore, Il" del 25-11-2008) 
Argomenti: Cina
Abstract: capoazienda è in Cina per lavoro e, per il momento, non sono previsti nuovi incontri. Le diplomazie sono tuttavia al lavoro. E all'interno di Intesa Sanpaolo c'è chi sostiene che resti ancora aperta la possibilità di un accordo che eviti ulteriori tensioni. Il tentativo di mediazione sarebbe seguito personalmente dal presidente del consiglio di gestione di Intesa Sanpaolo Enrico Salza che,
I quattro settori del nuovo mondo ( da "Sole 24 Ore, Il" del 25-11-2008) 
Argomenti: Cina
Abstract: E se la Cina e l'India sono lontane per le aziende italiane, Maghreb e Medio Oriente sono decisamente più a portata di mano e di business. Come più a portata è la dimensione degli affari potenziali per le Pmi. Ci sono poi i fronti dell'acqua e della sanità: «The silent emergency», l'emergenza silenziosa, come ha titolato ieri il Financial Times.
Filippine, il salvagente delle rimesse ( da "Sole 24 Ore, Il" del 25-11-2008) 
Argomenti: Cina
Abstract: D'altronde, come insegna la Cina, per sviluppare e modernizzare un Paese servono innanzitutto le infrastrutture. Le infrastrutture che le Filippine, isola cattolica nel cuore dell'Asia a lungo dominata dagli spagnoli, non sono mai riuscite a costruire. Problema dalle origini antiche.
Cina, città e campagne ( da "Sole 24 Ore, Il" del 25-11-2008) 
Argomenti: Cina
Abstract: STUDI Cina, città e campagne L' ex corrispondente dalla Cina del Wall Street Journal indaga la vita dei migranti cinesi che dalle campagne passano alle fabbriche e ai quartieri dormitorio di Dongguan. Storie di operai e di operaie che lavorano a 40 dollari al mese e vogliono cambiare ancora e nel modo più rapido possibile.
Offensiva in Giappone per l'Azienda Francia ( da "Sole 24 Ore, Il" del 25-11-2008) 
Argomenti: Cina
Abstract: disegnato da Shin e Yuko Kibayashi) ha provocato impennante di vendite dei vini citati in Giappone, Corea, Cina e Taiwan. Un sommelier virtuale come Shizuku è diventato il più potente suggeritore del mercato, quasi sempre di vini francesi. Ma quando è stata citata una marca italiana, le relative vendite si sono impennate. stefano.carrer@ilsole24ore.
Alla cinese Cosco la gestione del terminal container del Pireo ( da "Sole 24 Ore, Il" del 25-11-2008) 
Argomenti: Cina
Abstract: Apre infatti la strada a una serie di importanti accordi commerciali con la Cina: dalla firma della concessione per la gestione del terminal container del Pireo (moli 2 e 3) alla China Ocean Shipping (valore dell'operazione:4,3 miliardi di euro) fino alla gestione del porto di Salonicco da parte della Hutchinson Port Holding, su cui ancora si sta trattando.
Pechino studia la riduzione delle tariffe all'import ( da "Sole 24 Ore, Il" del 25-11-2008) 
Argomenti: Cina
Abstract: che la crisi internazionale influisca gravemente sui commerci sta spingendo la Cina, attore di primo piano proprio sul fronte degli scambi mondiali, a prendere provvedimenti di urgenza. Secondo Zhanh Xiangchen, un alto funzionario della delegazione cinese che partecipa alle trattative sugli accordi per il commercio internazionale nell'ambito della World trade organization (Wto),
Minori sfruttati ( da "Avvenire" del 25-11-2008) 
Argomenti: Cina
Abstract: Colpiti soprattutto Cina, India, l'intero Sud-Est asiatico, Messico e Brasile Minori sfruttati Turismo sessuale e prostituzione 2,5 milioni coinvolti nel mondo DI STEFANO VECCHIA S i inaugura oggi a Rio de Janeiro il Terzo Congresso mondiale contro lo sfruttamento sessuale dei minori e degli adolescenti.
Prato, una preghiera per chi rischia il lavoro ( da "Avvenire" del 25-11-2008) 
Argomenti: Cina
Abstract: che sta trasferendo ampi settori della produzione tessile in Cina e nei Paesi in via di sviluppo, sta falcidiando aziende e posti di lavoro. Gli ultimi dati sul tavolo del vescovo sono estremamente preoccupanti: nel 2008 ammonteranno probabilmente a più di un migliaio i licenziamenti, tanti quanti quelli del triennio precedente.
Pechino ora <conquista> i porti della Grecia ( da "Avvenire" del 25-11-2008) 
Argomenti: Cina
Abstract: La Cina si appresta a prendere in concessione, per i prossimi 30 anni, i due principali porti marittimi greci, il Pireo (Atene) e Salonicco, rafforzando i propri investimenti diretti nella regione e la capacità di penetrazione sui mercati mediterranei e dell'area balcanica.
Elogio dell'Idiota ( da "AprileOnline.info" del 25-11-2008) 
Argomenti: Cina
Abstract: Tung ha conquistato i villaggi del nord della Cina, le donne di questi stessi villaggi vengono chiamate a testimoniare pubblicamente, nelle piazze, rispetto ai crimini che hanno subito: potremmo definirli i primi gruppi di autocoscienza storicamente noti. Durante questo cosiddetto "parlare amaro" (che è la traduzione del termine cinese) le donne raccontano gli stupri,
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AMERICA LATINA CHE COSA CAMBIA CON OBAMA (sezione: Cina) 
( da "Unita, L'" del 24-11-2008) 

Argomenti: Cina

AMERICA LATINA CHE COSA CAMBIA CON OBAMA L'addio di Bush alle tigri del Pacifico illanguidite dalla crisi non è proprio un funerale, ma le facce sono tristi. E rabbiose le voci della piazza. Lima blindata per imbrigliare la protesta che accompagna i viaggi del presidente. Strette di mano da protocollo: con Mendved, controfigura di Putin e Alan Garcia, padrone di casa. Come Berlusconi ha cantato la grandezza dell'ospite. Come Berlusconi ha un passato così, così: Tv galeotte e P2 non c'entrano, ma quel furto di 21 Mig mai arrivati in Peru lo ha costretto all' esilio. Obama incontrerà un'America Latina diversa dall'America di Garcia e dell'Uribe colombiano eppure di nuovo lontana dagli Stati Uniti. Giovinezza e vecchi merletti; la spallata del voto e burocrati eterni. Dopo Lima, Mendvev vola a Cuba. Attorno alle cinque cupole d'oro della nuova cattedrale ortodossa, lo aspettano i patriarchi, avanguardie del Cremino. Il ritorno russo nei Carabi comincia col ramoscello della spiritualità e continua negli affari: petrolio da cercare, armi da vendere con prestiti milionari. I due Castro si confortano nell'illusione del tempo ritrovato: Obama non era nato quando conquistavano l'Avana. Mendvev passerà da Caracas dove Chavez trema per le elezioni amministrative. L'opposizione prova a rubargli il voto delle baracche altrimenti non ce la fa. E il comandante imita l'eleganza degli avversari che hanno fallito il golpe 2002. Minaccia repressioni se gli portan via qualche governatore. Intanto la flotta russa comincia le manovre appena Mendvev atterra a Caracas. Chavez preoccupa Obama? Sembra convinto che gli insulti all'«impero» si scioglieranno nei discorsi normali tra capi di stato. Se gli Usa non vogliono perdere il petrolio venezuelano, il Venezuela non può perdere il partner economico che domina il suo mercato. Le americhe sono obbligate a convivere anche se lo slancio resta disuguale. Per capire: nel Cile della Bachelet successione contesa da due vecchi signori, Lagos e Insulza, ex presidente socialista, e socialista presidente della Oea. Povere donne. Se i Kirchner marito e moglie insistono nel ping pong - presidente tu, presidente io- evocando il fantasma di Peron, il mito Lula (popolarità all'82 per cento) fra due anni dovrà lasciare. Ha scelto la signora che prenderà il suo posto a Brasilia: Dilma Rousseff cresciuta nei movimenti guerriglieri, anni della dittatura. Torturata e rifugiata all'Avana, è un ministro razionale, soprattutto onesto dove la corruzione avvilisce la buona volontà. Donna ideale al governo, dunque, ma il suo lungo passato riuscirà ad inseguire le novità del mondo che accelera? Per sopravvivere all'egemonia di Cina e India, le americhe dovranno affrontare il futuro senza contare solo gli affari. Ecco la scommessa: conciliare disuguaglianze e rapacità con le speranze che Obama prova a disegnare. mchierci2@libero.it
Torna all'inizio


Dopo Kyoto Buoni propositi ma le emissioni crescono ancora (sezione: Cina) 
( da "Unita, L'" del 24-11-2008) 

Argomenti: Cina

Dopo Kyoto Buoni propositi ma le emissioni crescono ancora Il prossimo primo dicembre si apre a Poznan in Polonia la quattordicesima Conferenza della Parti (COP-14) che hanno sottoscritto la Convenzione delle nazioni unite sui cambiamenti climatici. L'incontro durerà due settimane e alla sua conclusione si spera che i ministri dei 192 paesi interessati raggiungano un accordo per avviare il «dopo Kyoto». COP-14 si apre sotto buoni auspici politici, ma sotto cattivi numeri. Le buone nuove riguardano le recenti dichiarazioni di Barack Obama: la politica americana sul clima cambierà radicalmente. Gli Usa intendono abbattere le emissioni di gas serra in modo da raggiungere entro il 2020 il livello di riferimento del 1990 e, poi, tagliare dell'80% le emissioni entro il 2050. È il medesimo programma di Gordon Brown: la Gran Bretagna, come tutti i paesi europei, taglierà del 20% le emissioni entro il 2020 per poi raggiungere l'80% entro il 2050. La Cina sta lanciando una serie di segnali positivi: anche il colosso asiatico farà la sua parte. I numeri, tuttavia, costituiscono una doccia fredda. Già avevamo scoperto che dal 2000 al 2007 le emissioni globali sono aumentate al ritmo del 3,5% annuo e ormai superano del 38% quelle del 1990. Oggi i tecnici dell'UNFCCC, la struttura delle nazioni Unite che segue l'applicazione della Convenzione, specificano che ad aumentare non sono state solo le emissioni dei paesi a economia emergente e neppure quelle dei paesi che, come gli Usa, non hanno ratificato il protocollo di Kyoto. Ad aumentare sono state anche le emissioni dei paesi che sono impegnati dal protocollo di Kyoto. Certo, queste emissioni restano del 5% al di sotto del livello del 1990. Ma solo a causa del crollo, appena dopo il 1990, delle inefficienti economie centralmente pianificate dell'Unione Sovietica e degli altri paesi comunisti. In molti paesi che hanno ratificato il protocollo di Kyoto le emissioni sono aumentate. Primo fra tutti l'Italia che dovrebbe abbattere entro il 2012 le proprie emissioni del 6,5% rispetto al 1990 ma che le ha aumentate di oltre il 10%. PIETRO GRECO

Torna all'inizio


il dalai lama convince i dissidenti "autonomia sì, indipendenza no" - raimondo bultrini (sezione: Cina) 
( da "Repubblica, La" del 24-11-2008) 

Argomenti: Cina

Pagina 15 - Esteri Pechino Dimissioni Il Dalai Lama convince i dissidenti "Autonomia sì, indipendenza no" Negli ultimi tempi ho perso sempre di più la fiducia nelle autorità cinesi: dobbiamo pensare bene le nostre mosse Non esiste un problema di rinuncia. Lavorerò per la causa tibetana con tutte le forze fino alla morte RAIMONDO BULTRINI DHARAMSALA - Con la testa piegata e le mani giunte, cinquecento delegati tibetani giunti a Dharamsala da tutto il mondo hanno offerto al Dalai lama la tradizionale kata, la sciarpa bianca che nel Paese delle Nevi suggella ogni addio. Da secoli simboleggia il rispetto e l´amicizia offerti con mente pura. Ma questa volta, nella cittadina indiana dove per cinque giorni la comunità in esilio ha discusso del futuro del Tibet, la formalità del gesto ha racchiuso significati politici che non mancheranno di essere letti a Pechino come una nuova fase nell´ormai decennale e disperata battaglia degli esuli per rivendicare la propria terra. Era stato lo stesso Dalai lama a convocarli, con una mossa strategica a sorpresa, per riunire da una parte i suoi fedelissimi e i suoi critici (operazione in gran parte riuscita), e dall´altra far giungere un messaggio inedito ai dirigenti comunisti di Pechino: state attenti, perché la questione Tibet può diventare parte di un progetto più vasto per portare la democrazia in Cina. Parlando ai delegati dopo averli fatti discutere liberamente anche dell´argomento finora tabù dell´indipendenza (Rangzen), il Dalai lama ha infatti rivelato di essere stato avvicinato da numerosi studiosi e dissidenti cinesi che gli hanno offerto di diventare una sorta di «leader della Cina democratica». «Io gli ho risposto che non posso essere la guida che cercano - ha detto - ma posso sicuramente far parte del loro movimento contro la dittatura, così come in passato ho condiviso le aspirazioni dei giovani di Tien An Mien». Da quando nel lontano 1974 offrì per la prima volta a Deng Xiaoping la sua disponibilità a trovare una pacifica «Via di Mezzo» attraverso una «genuina autonomia», il capo spirituale dei tibetani non aveva mai lanciato una sfida tanto aperta al regime. Una sfida quasi romantica, al cospetto del crescente potere economico e militare del grande impero e alle violente repressioni messe in atto dopo le ultime rivolte di Lhasa del marzo scorso. Ma al termine dello «storico» incontro degli esuli a Dharamsala, gli inviati della stampa di tutto il mondo hanno potuto assistere con un certo stupore all´abbraccio plateale tra il religioso buddista e un gruppo di rappresentanti della dissidenza cinese sbucati come d´incanto tra il pubblico. Il messaggio andava ben oltre la minaccia della creazione di un possibile fronte comune tibeto-cinese dentro e fuori il Paese, fino ad aprire per i vertici comunisti scenari inquietanti che potrebbero includere un´alleanza con i Nazionalisti di Taiwan e gli oppositori di Hong Kong, i separatisti Uiguri nello Xinqiang e le minoranze dell´Inner Mongolia, i membri della potente sètta buddhista della Falun Gong e fasce di popolazione han rimaste ai margini del boom economico nazionale. Per ora si è trattato di semplici accenni lanciati dal Dalai lama ai 500 delegati durante la cerimonia di saluto alla quale con sapiente regia sono stati ammessi gli inviati della stampa internazionale. Formalmente, infatti, i portavoce del Parlamento in esilio hanno semplicemente riferito che l´assemblea ha votato a maggioranza l´adesione alla Via di Mezzo autonomista portata avanti finora dal loro leader «per il tempo necessario a vedere se esiste qualche cambiamento nella politica cinese». Un tempo che il Dalai lama non ha voluto fissare («Spetta ai tibetani, non a me, decidere» ha detto) anche se i toni usati sono quelli dell´ultimatum, scaduto il quale - hanno spiegato i rappresentanti dell´assemblea - «si opterà per la richiesta di totale indipendenza o autodeterminazione». Di certo l´unico segnale emerso dopo i 5 giorni di acceso dibattito tra gli esuli sembra togliere alla Cina ogni spazio di «ipocrisia», come ha detto ai giornalisti il leader tibetano. Da Dharamsala infatti fino a nuovo ordine non partirà più nessuna delegazione per trattare con Pechino.

Torna all'inizio


golden league in usa ed asia (sezione: Cina) 
( da "Repubblica, La" del 24-11-2008) 

Argomenti: Cina

Pagina 58 - Sport Il futuro Golden League in Usa ed Asia MONTECARLO - Non solo la Formula 1: anche l´atletica cerca di conquistare nuovi paesi per allargare i suoi orizzonti (e i suoi introiti). Dal 2010 la Golden League, la grande passerella dei meeting, passerà dalle attuali sei prove a dodici: lo ha annunciato il vicepresidente della Iaaf Helmut Digel, durante il Consiglio nel quale sono stati premiati Bolt e la Isinbaeva. Entreranno probabilmente la Cina, con una tappa a Shanghai, ed il Qatar, in prima fila negli ultimi anni nella naturalizzazione di atleti africani. Secondo Digel, l´ampliamento del calendario è legato all´interesse manifestato dagli sponsor, ed ai bassi indici d´ascolto in Europa. Ai sei meeting che compongono storicamente la Golden League (Berlino, Bruxelles, Oslo, Parigi, Roma e Zurigo) si dovrebbero aggiungere Londra, Losanna, Stoccolma, gli Stati Uniti con Eugene. Ma per permettere questo ampliamento, bisognerà raccogliere almeno 30 milioni di euro di diritti televisivi.

Torna all'inizio


Giusti gli aiuti, purché temporanei (sezione: Cina) 
( da "Sole 24 Ore, Il" del 24-11-2008) 

Argomenti: Cina

Il Sole-24 Ore sezione: IN PRIMO PIANO data: 2008-11-23 - pag: 4 autore: INTERVISTA James A. Mirrlees Premio Nobel per l'Economia «Giusti gli aiuti, purché temporanei» Vittorio Da Rold «Gli Stati Uniti devono salvare Detroit per controllare il lento declino dell'auto americana, una "vacca sacra" dell'industria degli States, anche se questo significa aprire a una sorta di protezionismo implicito. Fatto questo però il presidente eletto Barack Obama deve saper gestire la vicenda in modo tale che gli aiuti siano temporanei». James A. Mirrlees, scozzese di 72 anni, Premio Nobel per l'Economia nel 1996 per "la teoria economica degli incentivi in condizioni di informazione asimmetrica", non ha dubbi: la situazione economica globale è talmente grave che dovremmo considerarci «fortunati se l'auto sarà il principale problema». Salvare Detroit però non basta. Obama deve tagliare le tasse dei redditi medi (Mirrless è uno dei massimi esperti di imposizione fiscale efficiente) e, vista la crisi, aumentare i sussidi e il welfare, soprattutto ai disoccupati.Anche l'Europa però deve fare la sua parte «varando uno stimolo fiscale maggiore dell'1% del Pil». Gli aiuti però devono essere «rapidi e non prolungati». Infine l'Asia: «Il crollo dell'export giapponese non è un male: Giappone e Cina devono produrre di più per il mercato interno », spiega Mirrlees, reduce da un viaggio proprio nell'area orientale e in procinto di arrivare in Italia per partecipare l' 1 e il 2 dicembre prossimi a Trieste all'ottava edizione dei "Nobels Colloquia", un appuntamento ormai tradizionale organizzato da Promostudio e Provincia di Trieste che vedrà discutere della crisi anche altri Nobel del'economia, come Eric Maskin, Robert Mundell, Edward Prescott e Robert Solow. Perché Barack Obama deve salvare il settore automotive di Detroit? Chiaramente gli Stati Uniti non hanno alcun un vantaggio competitivo nella produzione di autovetture. Detto questo, ci sarà un grave declino nell'industria automobilistica, che però non dovrà essere selvaggio ma controllato e gestito: ecco perché Detroit va aiutata. Inoltre penso che l'auto Usa sia un caso speciale. Con un po' di fortuna questo potrebbe essere il principale problema da affrontare per la nuova amministrazione. Naturalmente ciò vuol dire introdurre una parte di protezionismo, seppure indiretto:l'importante però è che Obama renda gli aiuti all'auto transitori. è corretta l'attuale politica fiscale americana o deve essere rimodulata tenendo conto del ciclo economico avverso? Mi sembra che gli stimoli fiscali già decisi dal Congresso siano evidentemente troppo esigui e soprattutto non vadano nella giusta direzione. Mancano all'appello gli aiuti ai risparmiatori, che in questa vicenda hanno pagato duramente. L'Europa si appresterebbe a varare un piano di stimoli fiscali per 130 miliardi euro. Ogni nazione dovrebbe contribuire con l'1% delPil. Che ne pensa? Sono pienamente d'accordo con il fatto che ogni nazione debba introdurre un pacchetto di stimoli nella stessa percentuale del Pil, ma l'1% mi suona vagamente casuale. Avrei preferito che gli economisti dei vari Governi europei avessero attentamente stimato quanto potrebbe servire evidenziando una cifra reale. In ogni caso, secondo le mie stime l'1% è troppo poco, anche se capisco che il deficit fiscale che provocherà questa mossa possa imbarazzare qualche Governo (la Germania in primis, ndr). Ma questa è un'occasione per reagire senza esitazioni, gli stimoli devono essere rapidi e temporanei. Passiamo alla politica monetaria. La Fed e la Bce stanno facendo la cosa giusta iniettando liquidità e salvando le banche? Il problema principale è iniettare liquidità nel sistema, non solo salvare le banche. Tagliare i tassi di interesse a breve non ha aiutato molto, ma almeno è un'indicazione di buona volontà. Detto questo i banchieri sono passati da un assurdo ottimismo verso il rischio-prestiti a un terrore eccessivo. Se il business e i trader non ricevono prestiti sono a rischio. Paradossalmente, sebbene la causa della crisi sia stata un eccessiva presa di rischio, ora le banche devono prendere più rischi, almeno per un po'. Proprietà e controllo pubblico sembrano al momento la via per assicurare tutto questo. Il primo ministro Gordon Brown ha salvato con un intervento pubblico le banche britanniche e scozzesi. Ha fatto bene? I leader di Governo di molte nazioni sembrano riluttanti ad adottare le regole draconiane di cui abbiamo bisogno. Penso che salvare le banche sia stato corretto, visto che anche i piccoli risparmiatori non sono in grado di salvare i propri depositi con le proprie forze e nessuno vuole che la gente metta i soldi sotto il materasso. Salvare però è una cosa, prendere il controllo della natura degli asset e dei contratti è un altra faccenda. Ma il mercato non si regola da solo, come è stato ampiamente e recentemente dimostrato dagli eventi cui abbiamo assistito. Ora abbiamo bisogno di un'intelligente governo dell'economia. In una crisi eccezionale, perché il dollaro è forte e i tassi del debito del Governo Usa non salgono, anzi i tassi a tre mesi degli US Tresury sono andati ai minimi da 64 anni? Le banche vogliono prestare soldi al Tesoro americano non alla gente e agli imprenditori che ne ne hanno bisogno per le ragioni che abbiamo detto prima. Questo perché i tassi a lunga sono bassi. Non è però chiaro perché ci sia una fuga dalle piccole valute verso le grandi. Il deficit commerciale del Giappone in ottobre ha mostrato una flessione delle esportazioni del 7,7% annuo, il maggior calo dal 2001. Inoltre la disoccupazione americana aumenta. Che fare? Occorre una reazione del Governo giapponese senza esitazioni. C'è stato un rapido cambio nella domanda di import. La caduta dell'export giapponese comunque non è così male: Giappone e Cina hanno bisogno di produrre di più per il mercato interno e questa è un'opportunità da non perdere. Quanto alla disoccupazione americana, non è ancora così male, ma il peggio deve ancora venire se non variamo subito gli stimoli fiscali. vittorio.darold@ilsole24ore.com «Per superare l'emergenza meno tasse sui redditi medi negli Stati Uniti e l'Europa spenda più dell'1% del Pil»
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L'Apec risponde alla crisi con gli accordi bilaterali (sezione: Cina) 
( da "Sole 24 Ore, Il" del 24-11-2008) 

Argomenti: Cina

Il Sole-24 Ore sezione: MONDO data: 2008-11-23 - pag: 8 autore: Asia-Pacifico. Libero scambio Cina-Perù e Canada-Colombia L'Apec risponde alla crisi con gli accordi bilaterali Roberto Da Rin LIMA. Dal nostro inviato Nessuno lo dice ma trovare «una risposta globale a una crisi globale» è solo uno slogan. Per di più logoro. E il pericolo che quest'auspicio, lanciato da molti capidelegazione, cada nel vuoto è elevato. Il vertice Apec (Asia pacific economic cooperation) che si conclude oggi a Lima e che vede riuniti 21 leader mondiali produrrà, secondo gli osservatori, un comunicato di generica condanna al protezionismo. Non è molto. Ma abbastanza per mascherare l'imbarazzo di chi non può offrire soluzioni rassicuranti a fronte di una recessione mondiale di preoccupante intensità. Il presidente americano George W. Bush, che lascerà l'incarico il 20 gennaio, si è limitato a dichiarare che «il superamento della crisi finanziaria richiederà tempo ma avverrà». Per queste ragioni il principale risultato del vertice è la sigla o il preaccordo di alcuni Trattati di libero scambio (Tlc) che le delegazioni si affannano a siglare o almeno a prefigurare nei prossimi mesi. Il presidente cinese Hu Jintao e quello peruviano Alan Garcia hanno già annunciato un accordo bilaterale anche se non sono ancora stati definiti i settori interessati. Ma Garcia ha trionfalmente comunicato agli imprenditori peruviani che si «aprirà presto un mercato di un miliardo e trecento milioni di abitanti». Un'occasione irripetibile. Un Tlc anche tra Colombia e Canada. Bogotà non è ancora entrata ufficialmente nell'Apec, è in lista d'attesa, ma il suo ingresso verrà formalizzato nel 2010. Ciononostante il primo ministro canadese Stephen Harper ha annunciato di aver firmato con il presidente colombiano Alvaro Uribe un importante accordo di libero scambio. Harper ha dichiarato che «allargando il rapporto commerciale con la Colombia, il Canada offre nuove occasioni alle imprese canadesi su un mercato straniero e aiutiamo una delle più vecchie democrazie del Sudamerica a rafforzare i diritti della persona e la sicurezza nel Paese ». Bogotà e Ottawa hanno anche firmato accordi di cooperazione nei settori del lavoro, dell'ambiente e delle imposte. Nel solco di una maggior intensificazione degli scambi si sta concludendo anche la creazione di un'area di libero scambio Transpacifico: al Gruppo dei P4 (Cile, Brunei, Nuova Zelanda e Singapore) si sommeranno altri tre Paesi: Stati Uniti, Perù e Australia. Verrebbe così a costituirsi un blocco chiamato P7. Un aspetto interessante di questo Forum Apec riguarda il ruolo della Cina in America Latina. Hu Jintao non visitava il subcontinente dal 2005, anno in cui aveva annunciato che lo scambio bilaterale avrebbe raggiunto i 100miliardi di dollari entro il 2015. «Quella di Lima - dice Dan Erikson, analista di Dialogo Interamericano - è l'occasione per la Cina di dimostrare di essere un azionista responsabile nella regione e non solo un acquirente di materie prime». In altre parole Hu Jintao è qui per dare un segnale forte di interesse allo sviluppo dell'America Latina nel lungo termine. EPA Debutto. Il presidente russo Dmitrij Medvedev (al centro della foto) accolto dal rappresentante del comitato organizzatore, Gustavo Teixeira, all'arrivo a Lima per partecipare al suo primo vertice dell'Apec IL RUOLO DI PECHINO Con la prima visita dal 2005 il presidente Hu Jintao vuol dimostrare che il suo Paese è un partner e non solo un acquirente di materie prime
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E-book negli Usa e navigatori in Cina (sezione: Cina) 
( da "Sole 24 Ore, Il" del 24-11-2008) 

Argomenti: Cina

Il Sole-24 Ore sezione: ECONOMIA E IMPRESE data: 2008-11-23 - pag: 14 autore: Ecco quali sono i gadget e i giochi più diffusi nei diversi Paesi del mondo E-book negli Usa e navigatori in Cina Giulia Crivelli Paese che vai, gadget hi-tech che trovi. Ognuno ha i suoi gusti, in fondo la tecnologia è uno strumento e la sua diffusione nelle diverse società dipende da molti fattori, economici e culturali. Ma è anche vero che spesso i best seller tecnologici americani e anglosassoni, dopo qualche mese, si diffondono, quasi sempre con successo, in Europa. Le vendite di pc sono in calo ovunque, in parte compensate dalla crescita dei notebook, i computer portatili: a Londra ce n'è uno in particolare, che in molti si compreranno o riceveranno a Natale. è il Toughbook della Panasonic ( 2.100 euro circa), che il quotidiano The Guardian ha definito «una macchina bestiale ( tough significa duro) in grado di resistere a un volo di due metri e alla pioggia senza subire il minimo danno, né esterno né interno». Chissà, molti dei bancari e broker licenziati nelle ultime settimane nella City, potrebbero utilizzare il Toughbook come cuscino (può sopportare un peso di 110 chili), mentre aspettano negli uffici di collocamento, o come arma per difendersi dai tanti inglesi inferociti per la crisi dei mutui innescata dalla finanza di carta. In America invece sembra finalmente arrivato il momento dei libri elettronici: sono dieci anni che si sente dire che i volumi di carta spariranno, sconfitti da questi gadget super leggeri, grandi quanto un libro ma con memorie così grandi da contenere intere biblioteche. Ci crede Jeff Bezos, fondatore di Amazon, ancora oggi la più grande libreria online del mondo, che qualche mese fa ha presentato il lettore digitale Kindle, subito ribattezzato «l'iPod dei libri», 250mila pezzi venduti finora, quasi tutti negli Stati Uniti. Il Kindle ha già molti rivali, come i Reader della Sony (con prezzi a partire da 300 euro circa), che si stanno diffondendo rapidamente nelle scuole elementari e nei licei, anche perché la casa giapponese offre pacchetti ad hoc: agli istituti che comprano un certo numero di lettori, vengono regalate librerie digitali da 100-200 volumi. Sono in molti a prevedere che i reader (in America ce ne sono già centinaia di modelli, tutti visibili nel sito www. ebook88.com) si diffonderanno non tanto tra chi legge nel tempo libero, ma nelle scuole e soprattutto negli atenei: la maggior parte degli editori americani offrono già oggi i testi universitari in versione digitale, a un costo assai inferiore dell'equivalente cartaceo. Molto diversa la situazione in Cina dove il gadget hi-tech più venduto è il navigatore satellitare, che da noi ha avuto un autentico boom nel 2006. «In Asia solo il 2-3% dei circa 250 milioni di auto monta un navigatore. Ed è assurdo, considerando quanto intricata sia la rete stradale in Paesi come Cina, Giappone, Malaysia, Singapore e quanto labirintiche siano città come Tokyo», ha spiegato pochi giorni fa all'Asia Times un analista Ict. E tra gli oggetti del desiderio per il Natale 2008 c'è il Garmin Nuvi 888, che costa circa 600 euro ma riesce a portarvi ovunque, persino a Pechino.
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Cala l'appeal delle materie prime (sezione: Cina) 
( da "Sole 24 Ore, Il" del 24-11-2008) 

Argomenti: Cina

Il Sole-24 Ore sezione: RISPARMIO E FAMIGLIA data: 2008-11-23 - pag: 31 autore: Investimenti. La crisi finanziaria mondiale ha penalizzato in modo significativo anche gli investimenti in commodity Cala l'appeal delle materie prime Il settore ripartirà nel momento in cui ricomincerà la crescita economica PAGINA A CURA DI Marzia Redaelli La crisi finanziaria ha messo al palo anche gli investimenti in materie prime. Alla faccia della decorrelazione dal mercato azionario. Ma non c'è da stupirsi, dato che le commodity sono ormai un'attività finanziaria a tutti gli effetti e i grandi investitori (e gli speculatori) hanno attinto a piene mani dalle performance a doppia cifra degli ultimi anni per fare cassa. In più, ci si mette la recessione, che ha offuscato le previsioni sulla domanda globale di risorse naturali. La conseguenza è un future sul petrolio sotto i 50 dollari a New York, contro i 147 di luglio; un contratto sul platino, largamente impiegato nell'industria, sotto gli 800 dollari l'oncia, dal record di 2.276 di marzo; rame e alluminio ai minimi da più di tre anni a Londra (rispettivamente, a 3,43 e 1,78 dollari alla tonnellata), zavorrati anche dalle difficoltà del settore auto; acquisti a termine sull'etanolo, il combustibile ecologico derivato in gran parte dal mais, conclusi a 1,79 dollari al gallone, il 25% in meno rispetto alle chiusure di inizio anno. Non si sono salvate neppure le materie prime agricole: sempre alla Borsa mercantile di New York, il cotone è poco sopra i 39 dollari alla libbra dagli 82 di 8 mesi fa; in ripiegamento a Chicago anche il granoturco (a meno di 4 dollari, dai 7,65 dell'estate scorsa) e il frumento, poco oltre i 5 dollari dai quasi 12 di febbraio.Solo l'oro non è crol-lato, ma è tornato ai livelli di un anno fa, intorno ai 750 dollari l'oncia, dopo aver sforato quota mille a marzo. La ventata di ribassi potrebbe sembrare una buona notizia, almeno per i consumatori; ma non lo è del tutto, perché figlia di un rallentamento che inciderà ulteriormente sulla crescita, e non dell'efficienza. Di certo non è favorevole alle performance degli strumenti di investimento specializzati che delle materie prime hanno fatto la loro bandiera. Tra i fondi (passivi sull'indice o gestiti attivamente) autorizzati alla vendita in Italia, si va dal -13% al -37% negli ultimi 12 mesi (cfr.tabella). Siamo alla fine di un superciclo delle commodity? No, secondo gli esperti. «I problemi strutturali legati alla scarsità dell'offerta sono solo spostati nel tempo e ci attendiamo una ripresa della fase toro delle materie prime non appena la crescita economica dovesse ripartire- afferma Pierre Martin, gestore di Dws Commodity Plus - . La domanda di energia dei Paesi in via di sviluppo è tuttora forte e la produzione nei Paesi non Opec, come Russia Messico o Norvegia, è in diminuzione». Quindi i tagli negli investimenti per l'estrazione e la lavorazione delle materie prime, accentuati dalla crisi, preparano una rincorsa dei prezzi. Ma a quando il via? «Le quotazioni dovrebbero toccare i minimi a metà 2009, con l'uscita degli Usa dalla recessione e la domanda dei Paesi Emergenti al traino, Cina in testa - spiega Stefan Wie-ler, specialista delle commodity di Julius Baer - . Ma ci vorrà tempo per un lungo rialzo, perché si avrà a disposizione molta capacità produttiva inutilizzata per soddisfare le richieste. Il greggio potrebbe tornare a nuovi record solo tra 2-4 anni, mentre le materie prime agricole, meno sensibili alle contrazioni economiche, dovrebbero essere le prime a spezzare il ciclo ribassista; per contro,l'offerta di metalli industriali sarà abbondante, anche se i prezzi sono scesi così tanto che la chiusura delle miniere potrebbe alzare il livello di equilibrio ». La fine delle difficoltà riporterà alla luce i valori fondamentali che guidano i cicli delle varie materie prime, diversi anche se intrecciati dal denominatore comune della crescita. Come diversi sono gli indici di riferimento dei fondi, che vanno dai più generici a quelli sulle singole risorse. La diversificazione diminuisce il rischio, ma è meglio essere prudenti in ogni caso: «Consigliamo di destinare alle commodity una quota del 5% del portafoglio, da accrescere verso il 15% nel più lungo termine» suggerisce Martin. Se l'investimento è tattico, invece, meglio aspettare la primavera, secondo Wie-ler, anche per via dell'alta volatilità del settore. SCENDONO I PREZZI Il petrolio ormai è sotto i 50 dollari al barile; il platino non arriva a 800 dollari l'oncia e il rame e l'alluminio sono ai minimi degli ultimi tre anni DISEGNO DI STEFANO TARTAROTTI
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Ripresa? Solo con impegni comuni (sezione: Cina) 
( da "Sole 24 Ore, Il" del 24-11-2008) 

Argomenti: Cina

Il Sole-24 Ore sezione: COMMENTI data: 2008-11-23 - pag: 10 autore: Ripresa? Solo con impegni comuni di Jeffrey D. Sachs COLUMBIA UNIVERSITY L a recessione globale attualmente in corso non è soltanto il risultato di un panico finanziario, ma anche di un'incertezza più generale sulla direzione futura dell'economia mondiale. I consumatori rinunciano ad acquistare una casa o un'automobile non soltanto perché il calo del valore delle azioni ha inferto un colpo alla loro ricchezza, ma anche perché non sanno che pesci pigliare. Devono rischiare l'acquisto di un'auto nuova quando il prezzo della benzina potrebbe tornare a salire vertiginosamente? è ancora più difficile decidere come investire per le aziende. Le imprese sono riluttanti in un momento in cui la domanda dei consumatori sta precipitando e devono fare i conti con penali di rischio senza precedenti sul denaro preso a prestito. Devono fare i conti anche con incertezze enormi. Quale tipo di centrale elettrica sarà accettabile in futuro? Saranno liberi di emettere anidride carbonica come in passato? La ripresa dipenderà in gran parte da una percezione più chiara della direzione futura del cambiamento economico. Questo è un compito che spetta soprattutto al governo. Dopo la confusa e sconsiderata politica dell'amministrazione Bush, che non è riuscita a dare un indirizzo chiaro alle politiche energetiche, sanitarie, ambientali e finanziarie, il presidente eletto Barack Obama dovrà cominciare a tracciare una rotta che definisca la direzione futura dell'economia americana. L'economia Usa non è l'unico fattore dell'equazione. Serve una visione globale di ripresa sostenibile, che includa una leadership da parte di Cina, India, Europa, America Latina e perfino dell'Africa, a lungo emarginata dall'economia mondiale, ma che oggi ne forma parte integrante. Pochi sono i punti fermi in mezzo a tutte queste incertezze e confusioni. Il primo è che gli Stati Uniti non possono continuare a prendere soldi in prestito dal resto del mondo come hanno fatto negli ultimi otto anni. Le esportazioni nette dell'America dovranno crescere, e questo significa che le esportazioni nette di Cina, Giappone e altri Paesi esportatori dovranno, conseguentemente, diminuire. Gli aggiustamenti necessari equivalgono a un riequilibrio del deficit delle partite correnti americane dell'ordine di circa 700 miliardi di dollari, quasi il 5% del Pil statunitense. Il surplus commerciale cinese potrebbe ridursi per un valore pari a metà di quella cifra (con riduzioni del surplus anche nei confronti di altre aree del pianeta), e questo si tradurrebbe, nella composizione del Pil cinese, in un minor peso delle esportazioni e in un maggior peso della domanda interna, per un valore pari al 5-10% del Pil. Fortunatamente, la Cina sta incoraggiando con forza l'espansione della domanda interna. Il secondo punto fermo è che il declino dei consumi negli Stati Uniti dovrebbe essere parzialmente compensato da un incremento degli investimenti. Ma le imprese private non investiranno se il governo non darà una direzione chiara all'economia. Obama ha messo l'accento sulla necessità di una "ripresa verde", cioè una ripresa basata sulle tecnologie sostenibili e non semplicemente sulla spesa per i consumi. L'industria automobilistica americana dev'essere riattrezzata per produrre veicoli non inquinanti, sia auto ibride che auto elettriche pure, a batteria. Per l'uno e per l'altro tipo di vetture servirebbe una rete elettrica nazionale che utilizzi forme di produzione energetica a basse emissioni, come centrali eoliche, solari, nucleari o centrali a carbone con sistemi di cattura e stoccaggio delle emissioni. Tutte queste tecnologie richiederanno finanziamenti pubblici, oltre che investimenti privati. Il terzo punto fermo è che la ripresa in America non sarà credibile se non sarà accompagnata da una strategia per rimettere in ordine le finanze dello Stato. L'idea di politica economica di George W. Bush è stata tagliare le tasse a tre riprese e contemporaneamente aumentare le spese belliche. Il risultato è un deficit di bilancio colossale, che aumenterà fino a livelli spropositati nel prossimo anno (forse 1.000 miliardi di dollari), sotto il peso combinato della recessione, delle operazioni di salvataggio delle banche e dei pacchetti di incentivi fiscali a breve termine. Obama dovrà presentare un piano di bilancio di medio termine che rimetta in sesto le finanze pubbliche. Tra le misure ci saranno la fine della guerra in Iraq, l'aumento delle tasse per i ricchi e anche una graduale introduzione di nuove tasse sui consumi. Attualmente gli Stati Uniti sono il Paese che ha il rapporto tasse/Pil più basso fra le nazioni ricche. Questa situazione dovrà cambiare. Il quarto punto è che le regioni povere del pianeta devono essere viste come opportunità di investimento, non come minacce o come posti da ignorare. In un momento in cui le principali società di infrastrutture in America, Europa e Giappone si troveranno in una seria situazione di sovraccapacità, la Banca mondiale, la Banca europea degli investimenti, la Banca di import-export degli Stati Uniti, la Banca africana di sviluppo e altri fondi di investimento pubblici dovrebbero finanziare una spesa infrastrutturale su larga scala in Africa, per costruire strade, centrali elettriche, porti e sistemi di telecomunicazioni. Se il credito è a lungo termine e con interessi contenuti (ad esempio, un prestito venticinquennale in dollari con tasso annuo del 5%), i Paesi riceventi possono rimborsare i prestiti sfruttando il forte incremento del reddito che ne risulterebbe nell'arco di una generazione.I benefici sarebbero straordinari, sia per l'Africa che per i Paesi ricchi, che rimetterebbero all'opera le loro imprese e i loro lavoratori qualificati. Questi prestiti, naturalmente, comporterebbero un'iniziativa globale forte in un momento in cui nemmeno le grandi aziende riescono a ottenere un prestito overnight, figuriamoci a 25 anni! Nel tipico ciclo economico, normalmente i Paesi vengono lasciati a gestire la ripresa per lo più con le proprie forze. Questa volta servirà una cooperazione globale. Per far ripartire l'economia sarà necessario apportare cambiamenti importanti sul piano degli squilibri commerciali, delle tecnologie e dei bilanci pubblici. Queste trasformazioni su ampia scala dovranno essere coordinate, almeno informalmente se non rigorosamente, tra le principali economie. Ognuno dovrebbe comprendere le linee direttrici di fondo del cambiamento e tutte le nazioni devono contribuire allo sviluppo di nuove tecnologie sostenibili e al finanziamento comune delle responsabilità globali, come un incremento degli investimenti per le infrastrutture dell'Africa. Siamo arrivati in un momento della storia in cui una leadership politica globalee cooperativa è più importante che mai. Fortunatamente, gli Stati Uniti hanno fatto un enorme passo avanti con l'elezione di Obama. Ora si agisca. Copyright: Project Syndicate, 2008 (Traduzione di Fabio Galimberti) LEADERSHIP MONDIALE Tutte le nazioni devono contribuire allo sviluppo di tecnologie sostenibili e al finanziamento condiviso delle responsabilità
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APEC. Vertice. Agire contro la crisi. L'addio di Bush (sezione: Cina) 
( da "AmericaOggi Online" del 25-11-2008) 

Argomenti: Cina

APEC. Vertice. Agire contro la crisi. L'addio di Bush 24-11-2008 LIMA. Commercio, e ancora commercio, sullo sfondo di una crisi finanziaria che mette paura, non solo agli Usa, ma un po'a tutti i colossi, compresa la Cina, dell'area Asia-Pacifico: sono stati proprio gli scambi commerciali, e gli appelli a contenere la recessione con ogni mezzo economico, a dominare il XVI vertice Apec, che ha segnato una nuova tappa del lungo addio agli appuntamenti internazionali del presidente americano George W.Bush. Presenti anche i presidente di Cina, Hu Jintao, e di Russia, Dmitri Medvedev, l'appuntamento di Lima si è chiuso con una dichiarazione nella quale, sulla scia di quanto deciso a Washington dal G20, i 21 stati Apec promettono grande impegno per un'azione "rapida e decisiva" contro il rallentamento dell'economia mondiale, ribadendo l'importanza di chiudere quanto prima "in modo ambizioso ed equilibrato" i negoziati Doha round sul commercio. Il documento finale parla senza mezzi termini della crisi in corso come una delle sfide economiche più serie che abbiamo mai visto. "Agiremo in modo rapido e decisivo per impedire il declino dell'economia globale", afferma il testo, che ricorda "le misure di stimolo fiscale e monetario" prese dal blocco della gigantesca e dinamica area Asia-Pacifica, pari al 50% degli scambi commerciali mondiali. Tra i punti chiave del testo figura il riferimento ad "un uso 'anti-ciclicò delle spese fiscali", a risorse destinate "alle infrastrutture, ai programmi sociali, al sostegno dei servizi basici per le popolazioni". A leggere il documento è stato il presidente peruviano Alan Garcia, che ha indicato la necessità di "scongelare" i mercati del mondo, oltre a ricordare i principali punti del documento approvato ("integrazione regionale", "rafforzamento della sicurezza alimentare", "lotta alla corruzione e al terrorismo", "cambiamenti climatici e sicurezza energetica"). Se per Bush quello di Lima è stato il summit dell'addio, dopo otto anni di appuntamenti e vertici internazionali, per il presidente cinese Hu, l'Apec ha rappresentato una nuova rampa di lancio per proiettare ancora con più forza il ruolo chiave di Pechino (oltre che del "made in China") nel mondo. "Siamo pronti a lavorare con la comunità internazionale per assicurare la stabilità dei mercati finanziari", ha per esempio ricordato Hu nel suo intervento, segnalando tre punti chiave per superare la crisi: un miglior coordinamento macroeconomico tra i diversi paesi, la riforma del sistema finanziario internazionale e, più a lungo termine, il cambiamento dei modelli di crescita economica che non sono sostenibili. "Con la situazione politica ed economica che sta diventando la più seria dai tempi della guerra fredda, la Cina e la Russia rafforzano la propria cooperazione strategica", ha d'altra parte detto Hu, commentando il suo incontro con Medvedev. Qualche ora prima, il capo del Cremlino aveva a sua volta visto Bush, colloquio nel quale si è tra l'altro parlato "delle divergenze sulla Georgia", ha fatto sapere la Casa Bianca. Bush e Medvedev si sono inoltre confrontati sulla "necessità per le due nazioni di continuare a lavorare insieme sull'Iran, affermando che è importante che tale cooperazione continui con la nuova amministrazione americana".
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"meno politica e più impresa tutto quello che serve a roma" - daniele autieri (sezione: Cina) 
( da "Repubblica, La" del 25-11-2008) 

Argomenti: Cina

Pagina XIV - Roma La Atmel lancia il chip che migliora la qualità degli impianti stereo "Meno politica e più impresa tutto quello che serve a Roma" Ecco la relazione di Regina, neopresidente dell´Unione industriali L´alta fedeltà nell´auto nasce a Ponte Mammolo Una realtà di 2.200 aziende che comprende grandi gruppi, banche, e da ieri pure Acea "L´industria romana adesso deve guardare al Mediterraneo" "L´industria romana adesso deve guardare al Mediterraneo" DANIELE AUTIERI Quando la sveglia suonerà stamattina nella sua casa ai Parioli, Aurelio Regina sarà sicuramente già in piedi a rileggersi le 30 pagine della sua relazione. L´occasione è troppo importante. Ci sarà anche Silvio Berlusconi nello studio 10 di Cinecittà per l´assemblea pubblica dell´Unione Industriali di Roma chiamata ad acclamare presidente Regina, già eletto ieri dall´assemblea "privata" con l´unanimità dei 10.246 voti espressi (l´assemblea ha anche sancito l´ingresso dell´Acea nell´Unione). La presenza del presidente del Consiglio non è usuale nelle assemblee delle associazioni territoriali, e conferma l´autorità dell´Unione di Roma, terza associazione dopo la milanese Assolombarda e l´Unione di Torino. Stamattina ci saranno molte altre autorità politiche come Claudio Scajola, ministro delle Attività produttive, oltre a quelle laziali al gran completo, da Piero Marrazzo a Gianni Alemanno fino a Nicola Zingaretti. E ci saranno gli industriali, da Francesco Gaetano Caltagirone a Alberto Bombassei, guidati dal presidente della Confindustria, Emma Marcegaglia. Il tutto di fronte a 1.400 invitati in rappresentanza delle oltre 2.200 aziende associate. Il quarantacinquenne Regina, nato a Foggia, esperienze accademiche in America e residente da molti anni a Roma dove presiede la Manifatture Sigaro Toscano ed è partner di Egon Zehnder International (la società leader mondiale tra i "cacciatori di teste"), scandirà le sue priorità. Senza alcuna rottura con Luigi Abete, suo predecessore nonché padrone di casa perché è presidente di Cinecittà. Però una precisazione: «La mia Unione sarà meno politica e più attenta all´impresa». Come realizzare questo punto programmatico? Nella sua relazione, che abbiamo potuto leggere in anteprima, rileverà che «bisogna in primo luogo attivare una «solidarietà industriale». I grandi gruppi devono sostenere la piccola e media impresa, assicurandogli la formazione con l´apertura dei laboratori tecnologici; portandoli con sé all´estero come fornitori privilegiati; impegnandosi a risolvere le problematiche legate alla liquidità. I debiti dei grandi non possono ricadere sui piccoli. A questo scopo, il nuovo presidente annuncerà la creazione di una serie di gruppi di lavoro, ognuno guidato da un superspecialista attinto dal parco-associati, che a Roma ha la peculiarità assolutamente unica di comprendere grandi gruppi pubblici dalla Ferrovie dello Stato a Finmeccanica, enti come Enel o Acea, importanti società concessionarie come le Autostrade, istituzioni fondamentali nella vita del paese come Telecom Italia o Poste Italiane. Fra i gruppi di lavoro, quello affidato a Mauro Moretti (ad di Ferrovie) si occuperà delle Infrastrutture, poi ci sono Flavio Cattaneo (ad di Terna) per l´energia, Giampaolo Letta (ad di Medusa Film) per il multimediale, Giorgio Zappa (direttore generale di Finmeccanica) per l´innovazione, Stefano Pileri (direttore generale di Telecom) per "Roma città digitale", Mauro Miccio (capo dell´Ente Eur) per il turismo, Stefano Zapponini (presidente della Guida Monaci) per la semplificazione amministrazione. Insieme a loro e agli altri membri della Giunta, Regina si dirà «pronto a cambiare l´industria romana e la stessa vita della città identificando le priorità e operando per la soluzione». Una delle parole che risuoneranno di più stamattina sarà "cambiamento": «Voglio un´Associazione utile per gli industriali», spiegherà Regina alle prime file riservate ai presidenti delle grandi aziende e annuncerà così le tre sfide future di Roma: il digitale, l´energia, le infrastrutture. La Capitale sarà interamente cablata tra il 2009 e il 2010 e il prossimo anno si doterà, prima in Europa, del digitale terrestre. Questo comporterà enormi opportunità in termini di e-government, telelavoro, ammodernamento della PA. Dal punto di vista energetico nel triennio 2009-2012 è prevista la ristrutturazione dei sistemi di trasmissione dell´energia per un costo di 500 milioni. E infine il capitolo strutturale che parte dal raddoppio della Tiburtina e passa per i treni e le metropolitane. Ma nella Relazione di Regina non manca quell´attenzione all´estero che è scritta nel dna dell´uomo e testimoniata dal suo curriculum internazionale. «L´industria romana deve guardare al Mediterraneo», spiegherà Regina. «Negli ultimi sette anni i dieci paesi che affacciano sulla sponda sud del Mare Nostrum hanno fatto gli stessi investimenti della Cina, un´occasione unica per le imprese italiane».
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fare affari con la cina - ugo marani (sezione: Cina) 
( da "Repubblica, La" del 25-11-2008) 

Argomenti: Cina

Pagina I - Napoli L´iniziativa Fare affari con la Cina UGO MARANI La descrizione della realtà economica è spesso alterata da luoghi comuni che ne deformano i contenuti essenziali. Una di queste banalizzazioni riguarda la struttura produttiva della Cina. SEGUE A PAGINA X
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dove nascono le teche che proteggono i tesori - anna cirillo (sezione: Cina) 
( da "Repubblica, La" del 25-11-2008) 
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Pagina XIX - Milano Dove nascono le teche che proteggono i tesori Dalla Gioconda al Saulo di Caravaggio, dai gioielli della regina alle mummie egizie Alta tecnologia e abilità artigiana per garantire microclima, sicurezza e luce L´azienda, a Trezzano sul Naviglio, lavora per i più grandi musei del mondo ANNA CIRILLO A ogni opera la sua teca. Studiata nei minimi particolari, estetici, funzionali ma soprattutto climatici. L´ingegneria e le leggi della scienza applicate all´arte, con un tocco di alchimia per far sì che tutti gli ingredienti portino al risultato, unico e particolare. Per non parlare della sicurezza: nella Torre di Londra dove sono conservati i Gioielli della Corona, il look delle vetrine è classico e un po´ rétro, ma la loro struttura è a prova di bomba. Per la Gioconda, invece, è stato brevettato assieme al Politecnico un particolare sistema di controllo climatico della teca, per permettere al capolavoro di Leonardo di vivere possibilmente in eterno. «Ognuno ha le sue esigenze, il museo ci dice quali sono i problemi e noi li risolviamo. La vetrina deve essere inespugnabile da un ladro, ma apribile in un secondo in caso di incendio e facile da usare» dice Alessandro Goppion, titolare del laboratorio a Trezzano sul Naviglio che costruisce, grazie a una rete di artigiani tra Lombardia, Veneto ed Emilia Romagna, teche museali per tutto il mondo. Qui è stata realizzata anche la vetrina che ospita «La Conversione di Saulo» del Caravaggio, esposta fino al 14 dicembre a Palazzo Marino. Il laboratorio di Trezzano sta a metà strada tra una tradizionale officina e un moderno ufficio hi tech. Le due parti sono divise solo da una lunga vetrata. Da un lato gli operai, dall´altra i tecnici al computer, il cuore dell´azienda, che disegnano e studiano soluzioni per le teche del museo di Walt Disney a San Francisco o per quello di antropologia di Vancouver, per il museo di arte islamica del Cairo così come per il museo diocesano di Savona. Poi le parti elaborate - e costruite dagli artigiani super specializzati nei loro laboratori, i co maker carpentieri, tagliatori, vetrai che lavorano in esclusiva per questa impresa - qui vengono montate e le vetrine sperimentate con test meccanici, illuminotecnici e microclimatici, in modo che siano perfette alla consegna. Quasi tutti veneti gli allestitori, «ragazzi meravigliosi che girano il mondo a montare le nostre cose, da New York alla Grecia, dalla Cina all´Egitto» dice Goppion. 54 anni, trevigiano, lui ha iniziato seguendo le orme del padre che si occupava di exhibit design. «Negli anni ?70 ero studente in Scienze Politiche e ho cominciato questo lavoro in un periodo in cui non si parlava quasi, per le teche, di prevenzione del degrado: la vetrina era una modalità di esposizione, più che di conservazione». Oggi, invece, la conservazione è il centro del problema. «Il clima di una vetrina si definisce per il controllo dell´umidità relativa e per la distribuzione dell´aria in maniera omogenea - spiega Goppion - . Con il Politecnico, ascoltate le esigenze del museo committente, sperimentiamo su prototipi le prestazioni e misuriamo i livelli microclimatici. Quando abbiamo stabilito i parametri, è l´artigiano che sceglie le componenti e le combina. Noi ne abbiamo uno super specializzato qui a Milano, e fa solo le componenti elettromeccaniche per il controllo climatico». E così per le mummie ci si è avvalsi anche della consulenza di un esperto di azoto, che saturasse al punto giusto le vetrine impedendo il deterioramento del reperto, mentre per il controllo climatico della Gioconda «visto che il Louvre ci ha richiesto una umidità del 55 per cento, abbiamo applicato un nostro brevetto, un sistema misto passivo-attivo, abbinando gel di silice a cellule Peltier». Ma non c´è solo il clima dentro una teca: c´è anche la luce, che deve illuminare senza scaldare e senza produrre l´ombra degli oggetti illuminati; c´è la sicurezza, di cui si preferisce non parlare. E c´è la continua ricerca di soluzioni per far sì, per esempio, che la porta-vetro di una teca pesante due quintali e mezzo si sposti con la lieve pressione di un dito. Grazie a cerniere a pianale che scaricano il peso, mutuate «dalla scocca delle auto. è lo stesso concetto ingegneristico, ma applicato alla struttura della vetrina».
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Pagina 20 - Economia Dal 2010 tre modelli low cost per il mercato europeo Marchionne: la Fiat diventerà la Wal-Mart dell´automobile ROMA - Il gruppo Fiat prepara il lancio in Europa occidentale, a partire dal 2010, di tre nuovi modelli di auto low cost da vendere con un marchio separato. E´ quanto riporta oggi il sito tedesco Automotive News precisando che, in origine, la casa torinese aveva pianificato due modelli low cost per il Brasile, nel 2010 e nel 2011, che successivamente sarebbero stati lanciati in Europa centrale ed orientale, in Russia, Cina ed India. Non c´era insomma alcun progetto di sbarco in Europa occidentale. Ma vista la crisi economica e la previsione di una domanda crescente di auto economiche, la Fiat avrebbe cambiato idea. Recentemente l´amministratore delegato di Fiat Sergio Marchionne, visto il «rapido cambiamento del mondo dell´auto», avrebbe deciso, secondo quanto l´ad avrebbe riferito al sito in una intervista, di voler rendere la Fiat «simile a Wal-Mart», la catena americana che domina nella vendita dei prodotti low cost. «Voglio diventare un serio concorrente nella vendita delle auto low cost, alla velocità della luce», avrebbe affermato Marchionne. Secondo Automotive News i due modelli low cost destinati allo sbarco in Europa occidentale sarebbero i due già progettati per il Brasile, ma con un look modificato secondo i gusti europei, ed un terzo costruito specificamente per il mercato dell´Europa occidentale. I primi due, che dovrebbero debuttare sul mercato brasiliano rispettivamente nel 2010 e nel 2011, rimpiazzerebbero, la world car Palio (lanciata nel 1996) e la Uno, lanciata nel 1983 e ancora in produzione in Brasile. Secondo fonti riferite da Automotive News, quest´ultima potrebbe essere costruita in Italia, probabilmente presso l´impianto di Mirafiori a Torino, mentre la nuova Palio potrebbe essere il secondo modello Fiat costruito in Serbia nell´ex impianto Zastava a Kragujevac. Per il terzo modello, invece, pensato appositamente per il mercato europeo, la Fiat starebbe lavorando ad una low cost derivata dalla vecchia Seicento di cui produce ancora 40 mila unità all´anno nell´impianto polacco di Tychy. Questo nuovo modello, secondo Automotive News, aiuterebbe la Fiat ad abbassare il suo livello di emissioni visto che dovrebbe pesare meno di 800 chili ed avere basse emissioni di Co2. Il prezzo, invece, secondo fonti interne, dovrebbe essere inferiore a 7.000 euro e, anche se ancora non sarebbe stata presa alcuna decisione sul sito produttivo, potrebbe o rimanere in Polonia o essere spostata in Serbia.
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Pagina 40 - Cultura UNA STORIA Dalla poligamia alle società monogamiche infinita l´amore Anticipazione / Jacques Attali ha curato un volume dedicato all´evoluzione dei rapporti di coppia a far data da quattro miliardi di anni fa Per i primi esseri umani la donna è ristoro, l´uomo potenza, lei è terra mentre lui è cielo Il matrimonio, la consacrazione di un rapporto di coppia, nasce solo presso gli Ebrei (SEGUE DALLA PRIMA PAGINA) A un certo punto ? spinte da circostanze del tutto particolari ? alcune società si orientano verso la poliandria (più uomini per una sola donna), mentre, una volta che l´uomo prende coscienza della paternità, quasi tutte le altre tendono alla poliginia (più donne per un solo uomo). Visto che servono più donne che uomini, queste società poliginiche sono necessariamente bellicose e conquistatrici. L´accumulazione del denaro per produrre ed economizzare il lavoro non è ancora d´attualità: la poligamia non è facilmente compatibile con il capitalismo? Dobbiamo aspettare gli Ebrei, quattromila anni fa, perché le relazioni tra i due sessi siano consacrate in una cerimonia, il matrimonio, che si svolge in un luogo di culto sotto il controllo dei genitori e dei religiosi senza però che sia messa in discussione la poliginia. Poi arriva il cristianesimo. Prima di allora, nessuno aveva preteso di imporre a tutta l´umanità la monogamia, la fedeltà totale e relazioni irreversibili. Nessuno aveva preteso di gestire con tanta precisione la vita sessuale di ogni fedele. E mentre tutte le religioni avevano considerato inaccettabile il celibato, per Paolo e i suoi discepoli il vero scandalo è il sesso. Per i padri della Chiesa, la monogamia non è che uno stratagemma perché l´umanità sopravviva: la vita è un dono di Dio che è compito degli uomini trasmettere. Da allora assume una forma assoluta: una sola donna, un solo uomo, tutta la vita, nel rifiuto della sensualità e sotto la sorveglianza puntigliosa di Roma. Attraverso il controllo della sessualità e del matrimonio, la Chiesa, sposa e madre, tenta così di prendere il potere sull´Occidente, poco prima che nel VII secolo l´islam venga a restituire legittimità alla poliginia su un quinto del pianeta. Anche se in Europa la Chiesa cattolica è dominante da un punto di vista politico, non riesce a imporre quasi niente della sua concezione dell´amore fino al XII secolo. La poliginia resta consuetudine dei potenti, il concubinato quella dei contadini, e i preti, che prima di allora non sono stati quasi mai casti, si occupano raramente dei matrimoni. In compenso, un vento venuto d´Oriente, dove la poliginia è una tradizione dei regimi imperiali, sconvolge l´Occidente glorificando erotismo e amor cortese. Ne scaturisce la modernità occidentale che trova il suo nutrimento in una ricerca amorosa che alcuni reprimono e trasformano in bramosia di conoscenza, ambizione artistica o superamento di sé. Con Christopher Marlowe e William Shakespeare fa la sua apparizione il colpo di fulmine, unione paritetica dei corpi e degli spiriti, e l´amore trova mille forme di espressione nella letteratura e nell´arte. Uomini e donne cominciano a parlarsi da pari a pari e il loro dialogo non cesserà più: nasce l´attrazione per l´Altro, l´interesse per l´Altro, il bisogno dell´Altro e l´attaccamento all´Altro. Le donne vi ricoprono il ruolo principale, sono le prime che osano davvero parlare d´amore. La Riforma protestante e l´avvento della società borghese del XVII secolo limiteranno l´amore alle esigenze della riproduzione sociale e faranno dell´eredità la prima ragion d´essere della famiglia e del matrimonio: non si deve risparmiare in onore di Dio, né per avere più donne, ma per accrescere la ricchezza della famiglia. Nel XIX secolo l´unione borghese riesce là dove il matrimonio cristiano ha fallito e lo Stato riorganizza il matrimonio monogamico a proprio profitto, ma senza punire l´uomo che pratica la poliginia. Nel XX secolo, mentre in gran parte del mondo le donne si battono ancora contro la poliginia, contro il matrimonio forzato e quello dei bambini (ancora oggi una ragazzina su tre è data in sposa prima di aver compiuto 18 anni), l´amore diventa la prima rivendicazione veramente planetaria. Si impone il diritto di ciascuno a essere amato e la coppia diventa un rapporto tra due persone che si parlano, si osservano, si giudicano e si amano. Non c´è nulla che permetta di garantire la perennità della relazione, poiché se è vero che gli esseri umani hanno bisogno di amare ed essere amati, molti hanno anche bisogno di cambiare oggetti e soggetti d´amore. L´utopia cristiana e la norma borghese vengono perciò cancellate: l´assenso degli sposi, se è veramente libero, non può essere né eterno, né esclusivo. Come in un ritorno alle origini, si annuncia una nuova era che porta con sé nuove forme di relazioni tra esseri umani fondate sulla soddisfazione istantanea dei desideri e liberate progressivamente dall´assillo della riproduzione: si profila il matrimonio contrattualmente provvisorio, in cui la durata del rapporto sarà fissata in anticipo dalla coppia; il poliamore, in cui ciascuno potrà avere in tutta trasparenza più amori allo stesso tempo; la polifamiglia, in cui si farà parte contemporaneamente di più famiglie; la polifedeltà, in cui ciascuno sarà fedele a diversi membri di un gruppo dalle sessualità molteplici. Quanto ai bambini, vivranno in una casa dove i vari genitori verranno a turno a occuparsi di loro. In un futuro più lontano sessualità, desiderio e amore saranno ancora più facili da dissociare, macchine speciali si occuperanno della riproduzione e, prima di diventare anch´essa meccanica, la sessualità sarà una pratica devoluta esclusivamente al piacere. L´utero artificiale e la clonazione schiuderanno prospettive vertiginose in cui ciascuno potrà decidere autonomamente di riprodursi e un giorno si arriverà forse all´ermafroditismo universale. è un po´ come se l´umanità scegliesse di ripercorrere a ritroso la storia della vita, tornando prima al matrimonio di gruppo, poi alla partenogenesi. Per riscoprire un giorno, chissà, il bisogno dell´altro. E quindi dell´amore. Si deve resistere a un tale avvenire o rimanere stupiti davanti a tanti mutamenti? Possiamo sperare che l´amore salvi gli esseri umani dalla propria follia? Il nostro libro è un viaggio in questa storia meravigliosa e minacciata. Un viaggio che ci porterà a scoprire le tribù poliandriche della Cina e i rituali omosessuali della Nuova Guinea; le donne degli harem d´Arabia e i numerosi mariti delle donne tibetane; le prostitute d´America e le geishe giapponesi; i maestri dell´erotismo indiano e i matrimoni di gruppo nel Congo; famiglie borghesi e trii bisessuali; macchine di piacere e chimere d´amore. Tutti protagonisti dell´ambizione umana più elevata e più rivoluzionaria: trascendersi per raggiungere un ideale, quello di piacere all´altro per piacere a se stessi. Ed essere amati.
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la basilicata era la "perla" del sud. ora ha perso 7300 posti di lavoro in un anno. viaggio nel cuore della crisi - giampaolo visetti ferrandina (sezione: Cina) 
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Pagina 29 - R2 La Basilicata era la "perla" del Sud. Ora ha perso 7300 posti di lavoro in un anno. Viaggio nel cuore della crisi GIAMPAOLO VISETTI FERRANDINA dal nostro inviato La remota Baviera pubblica del Sud chiude con un fax. I manager delle multinazionali, in Valbasento, da mesi non vengono più. Comunicano. Poche righe, inviate da qualche ufficio lontano, per spiegare che la crisi del mercato Usa, che il crollo delle Borse, che il calo dei fondi pensione. Che la Cina e che l´India, eccetera. Pochi minuti, insomma, per abbassare i basculanti e appiccicare sul cancello l´avviso agli operai: "Da oggi a casa". Il cuore della nuova recessione italiana, che silenziosamente respinge il Meridione nella povertà del dopoguerra, è sepolto in Basilicata, da qualche parte, tra Ferrandina e Pisticci. Il "polo della chimica", voluto da Mattei e liquidato da Fanfani, è un deserto di capannoni pericolanti. Sconfinati parcheggi vuoti. Piazzali invasi da erbe seccate. Campi da tennis coperti da muschi e con la rete sfasciata tra i gelsi. Ciminiere spente. I vetri rotti rivelano stabilimenti fermi. Pochi custodi del nulla, abbandonati qui come cani, rossi e rabbiosi per il dolore e per la nostalgia dei loro olivi soffocati, minacciano chiunque si avvicini. Sulle colline di terra smossa sono appoggiati, quasi fossero concime, sacchi bianchi di amianto. Tra le fabbriche, riconvertite nel tempo alla meccanica, o a qualsiasi lavorazione avvelenata, si nascondono le case incompiute per i dirigenti mai trasferiti. Le occupano famiglie operaie, cassintegrati decennali, neo disoccupati, giovani sposi precari. Si vergognano di vivere su al paese antico. Con "ottocento euri" al mese abitano le stanze di un fallimento, giù nel villaggio nuovo. Sotto le finestre, rivoli aromatici di trielina confluiscono nel letto prosciugato del Basento. SEGUE NELLE PAGINE SUCCESSIVE SEGUE A PAGINA 30
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Il Sole-24 Ore sezione: IN PRIMO PIANO data: 2008-11-25 - pag: 5 autore: Dopo il blocco dei negoziati a luglio Doha Round, vertice decisivo in dicembre Dopo sette anni di fallimenti, non è detto che sia la volta buona, ma il negoziato del Doha Round per la liberalizzazione del commercio mondiale sembra avviato verso un incontro "risolutivo" a metà dicembre.E questa volta l'urgenza creata dalla crisi globale potrebbe agire da spinta decisiva. All'impulso politico dei capi di Stato e di Governo del G-20 di dieci giorni fa a Washington, si è sommato quello del vertice Apec,i Paesi dell'area Asia-Pacifico, a Lima nello scorso fine settimana. Si tratta di un gruppo di Paesi le cui economie sono in gran parte sostenute dall'export e che quindi hanno tutto l'interesse a preservare l'apertura degli scambi in questa fase recessiva. Nel fine settimana qualcosa sembra essersi sbloccato nella riunione degli ambasciatori alla Wto,l'Organizzazione mondiale del commercio, a Ginevra in rappresentanza di 30 Paesi con il direttore generale Pascal Lamy. C'è«un'alta probabilità»che venga convocato un meeting ministeriale a dicembre, ha detto l'ambasciatore degli Stati Uniti, Peter Allgeier, dopo la riunione di domenica. Un partecipante agli incontri ha affermato che era chiaro che gli ambasciatori avevano ricevuto dalle rispettive capitali indicazioni precise di portare avanti il negoziato. L'incontro ministeriale dovrebbe servire a definire un accordo sulle "modalità" del Doha Round entro fine anno,come hanno chiesto i leader. Come sempre, si tratterà di vedere se «alle parole corrisponderanno i fatti», come ha detto il negoziatore Usa Susan Schwab.E,come nel collasso della trattativa a fine luglio, dopo una maratona di dieci giorni, può bastare un dettaglio a bloccare tutto. Allora, la causa della rottura fu il diverbio fra Stati Uniti e India sulla salvaguardia di alcune produzioni agricole. L'agricoltura resta il dossier più spinoso. I rappresentanti dei Paesi hanno avuto una serie di incontri tecnici a Ginevra, che proseguiranno nei prossimi giorni. Le dichiarazioni del G-20 e dell'Apec per la chiusura del round sono significative per la presenza, a fianco dei maggiori Paesi industriali, di diversi Governi di Paesi emergenti che hanno assunto un ruolo di protagonisti nella trattativa commerciale, come Brasile e Cina. La storia dei primi sette anni del Doha Round induce comunque alla massima cautela. A.Me.
Torna all'inizio


Salza media tra Passera e Modiano (sezione: Cina) 
( da "Sole 24 Ore, Il" del 25-11-2008) 

Argomenti: Cina

Il Sole-24 Ore sezione: FINANZA E MERCATI data: 2008-11-25 - pag: 43 autore: Il presidente al lavoro per ricucire l'asse Milano-Torino - Giallo sul caso Fideuram Salza media tra Passera e Modiano Alessandro Graziani MILANO Ci vorrà ancora qualche settimana per risolvere il caso- Modiano al vertice di Intesa Sanpaolo. La rivisitazione dell'assetto organizzativo della Banca dei Territori, cui fa capo la divisione retail del gruppo, resta una delle priorità nell'agenda dell'amministratore delegato Corrado Passera. Ma non ha lo stesso grado di urgenza di altri dossier che vedono protagonista Intesa Sanpaolo in questi giorni: dall'operazione Cai-Alitalia al salvataggio della Tassara di Zaleski, fino all'intervento dello Stato nelle banche che potrebbe essere approvato venerdì prossimo dal Governo. Nel fine settimana, alcune indiscrezioni hanno ipotizzato un «trasferimento» di Modiano dalla guida della Banca dei Territori a un'altra società controllata del gruppo. Qualcuno ha ipotizzato che potesse trattarsi di Banca Fideuram. Modiano, che nei giorni scorsi era fuori Milano per una breve vacanza, non avrebbe però ricevuto alcuna offerta in tal senso nè, stando ai suoi collaboratori, avrebbe intenzione di accettarla. Ci sarà un nuovo confronto con Passera? Il capoazienda è in Cina per lavoro e, per il momento, non sono previsti nuovi incontri. Le diplomazie sono tuttavia al lavoro. E all'interno di Intesa Sanpaolo c'è chi sostiene che resti ancora aperta la possibilità di un accordo che eviti ulteriori tensioni. Il tentativo di mediazione sarebbe seguito personalmente dal presidente del consiglio di gestione di Intesa Sanpaolo Enrico Salza che, pur appoggiando pienamente il progetto di riassetto del retail ideato da Passera, sta verificando la possibilità di «ricucire» lo strappo tra le anime milanesi e torinesi della banca. Una mediazione tutt'altro che facile, poichè gli interventi esterni (e pubblici) hanno complicato la vicenda. Il tema riguarda il riassetto organizzativo della divisione retail, che dovrebbe ridursi da 27 a 8-10 aree per semplificare la catena di trasmissione che dal vertice arriva alla clientela retail. Una semplificazione ancora da dettagliare, puntualizzando in che modo saranno accorpate, per esempio, le autonomie gestionali di controllate di peso come CariFirenze o Carisbo (le cui Fondazioni sono azioniste di peso di Intesa Sanpaolo). Modiano si sarebbe inizialmente opposto a questo tipo di progetto, che invece secondo Passera è decisivo per dare nuova spinta al gruppo nel retail. Negli ultimi giorni, sembra che le divergenze sulle modalità di attuazione del piano si siano attenuate. E su questo riavvicinamento si starebbe basando il tentativo di mediazione di Salza. Che era e resta difficile.
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I quattro settori del nuovo mondo (sezione: Cina) 
( da "Sole 24 Ore, Il" del 25-11-2008) 

Argomenti: Cina

Il Sole-24 Ore sezione: MONDO E MERCATI data: 2008-11-25 - pag: 31 autore: M&M I quattro settori del nuovo mondo di Sara Cristaldi L e file di specchi orientabili, che catturano i raggi del sole nella landa sabbiosa del deserto del Negev per trasformarli in energia, cattureranno anche l'attenzione degli imprenditori italiani in arrivo in terra di Israele. Quello delle energie rinnovabili è infatti uno dei settori portanti dell'economia del nuovo mondo, di quella realtà cioè che emergerà dalla crisi finanziaria. A partire dall'America di Barak Obama che ne ha fatto uno dei fronti prioritari per il rilancio di un gigante atterrato, quale è il Paese che eredita come presidente. Ma questo è obiettivo primario anche per gli emergenti, a corto di petrolio e ricchi di inquinamento. Velocemente le imprese, grandi e piccole, devono oggi riorientare le loro strategie. E i settori anticiclici dove cercare opportunità di business non mancano. Le infrastrutture, ad esempio. I piani keynesiani di rilancio dell'economia che tutti i Paesi, avanzati ed emergenti, stanno varando sono una miniera a cielo aperto. è di ieri la notizia che una global company come General Electric continuerà a scommettere sui black-out energetici e sul rinnovo dell'obsoleto parco di locomotive indiani: parchi eolici, turbine a vapore e locomotori diesel dovrebbero garantire vendite triplicate nel Subcontinente pari a 8 miliardi di dollari nei prossimi due anni. Ma gli investimenti indiani sono pochi in confronto ai faraonici piani del Governo cinese. Come importanti sono i piani di sviluppo delle infrastrutture sulla Sponda Sud del Mediterraneo, su cui investono finanziariamente i fondi dei ricchi Emirati del Golfo Persico. E se la Cina e l'India sono lontane per le aziende italiane, Maghreb e Medio Oriente sono decisamente più a portata di mano e di business. Come più a portata è la dimensione degli affari potenziali per le Pmi. Ci sono poi i fronti dell'acqua e della sanità: «The silent emergency», l'emergenza silenziosa, come ha titolato ieri il Financial Times. La potabilità, la gestione delle acque reflue, la desalinizzazione sono necessità impellenti nella parte povera del mondo, cui non è stata data risposta nei decenni di aiuti allo sviluppo da parte dei Paesi più ricchi. Ora dall'Asia al Sudamerica, all'Africail Sud del mondo si è messo in marcia. E anche qui le occasioni per business (più equi) non mancano, anche perché a differenza del passato oggi c'è chi su questi comparti per lo sviluppo ha cominciato a investire. Che si tratti di fondi locali o stranieri. Quello del trattamento delle acque è uno dei campi in cui le imprese italiane possono godere di un vantaggio da valore aggiunto dei loro prodotti. Lo stesso dicasi sul fronte della sanità e delle biotecnologie. Resta una partita tutta da giocare. A cominciare da Israele, che nel suo particolare mix di economia avanzata e in sviluppo, può essere una sorta di palestra alle porte di casa per avventure ad altre latitudini. sara.cristaldi@ilsole24ore.com
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Filippine, il salvagente delle rimesse (sezione: Cina) 
( da "Sole 24 Ore, Il" del 25-11-2008) 

Argomenti: Cina

Il Sole-24 Ore sezione: MONDO E MERCATI data: 2008-11-25 - pag: 32 autore: Filippine, il salvagente delle rimesse Ogni giorno partono in 3mila: i forzati dell'emigrazione salvano (per ora) l'economia Luca Vinciguerra MANILA. Dal nostro inviato Wendy piange e si dispera. L'aereo che la condurrà a Dubai sta già scaldando i motori. Tra meno di due ore, i volti dei suoi figli, Paz di 5 anni e Lorenzo di 3, diventeranno un ricordo lontano consegnato a un pacco di fotografie. «Tornerò a casa tra un anno. Così prevede il mio contratto », dice la giovane donna asciugandosi le lacrime. Scene come questa vanno in onda quotidianamente negli aeroporti di Manila, di Cebu e di tutti altri scali sparsi per l'arcipelago. Ogni giorno, circa 3mila filippini lasciano il loro Paese per andare a lavorare all'estero. Spesso, il viaggio della speranza è un salto nel vuoto. «Una cugina che fa la domestica a Dubai mi ha trovato un posto presso una famiglia europea. Spero solo che i miei nuovi datori di lavoro mi trattino bene», racconta Wendy. Se in questi giorni, mentre la crisi finanziaria investe in pieno gli emergenti, le Filippine riescono a reggersi in piedi è solo grazie al lavoro di questo esercito di disperati che per un pugno di dollari va a rompersi la schiena nelle case, negli ospedali, nei ristoranti, negli alberghi, sulle navi (un quarto dei lavoratori marittimi di tutto il mondo è filippino) dei Paesi ricchi. Senza il lavoro duro degli emigranti, oggi nei forzieri di Manila non si sarebbero accumulati i 35 miliardi di dollari di riserve valutarie, che consentono al Paese di guardare al futuro con un certo ottimismo. D'altronde, è solo per merito delle migliaia di donne che ogni giorno trovano il coraggio di salire su un aereo e volare verso un destino incerto fatto di sacrifici e tribolazioni, se nell'ultimo decennio le Filippine sono riuscite lentamente a riemergere dalle macerie ereditate dal regime Marcos. «Le rimesse non hanno garantito solo un cospicuo e sicuro flusso di valuta pregiata. Elevando il potere d'acquisto di chi resta in patria, hanno consentito la formazione di una classe media che, con i suoi consumi, rappresenta una delle principali risorse per sostenere lo sviluppo», spiega l'economista Romeo Bernardo. Le cifre, quelle ufficiali che non tengono conto dei cospicui flussi valutari che transitano sui canali paralleli, sono impressionanti. Nel 2007 le rimesse degli emigranti ammontavano a 14,5 miliardi di dollari. Entro la fine di quest'anno, supereranno i 16 miliardi. E la valuta pesante rimpatriata dai 9 milioni di emigranti (un decimo della popolazione) contribuisce per circa il 15% al Pil. Senza questa montagna di quattrini, oggi le Filippine sarebbero vicine alla bancarotta. D'altronde, con i chiari di luna che incombono sulla congiuntura globale, il commercio estero non promette nulla di buono. Sotto questo profilo, Manila è ancor più fragile delle altre Tigri asiatiche, poiché il 60% del suo export sono prodotti elettronici, cioè beni di consumo destinati a restare per primi sugli scaffali quando gli americani e gli europei inizieranno a tirare la cinghia. Gli investimenti esteri, fuggiti a gambe levate dal Paese durante la crisi asiatica, non sono più tornati. Per diverse ragioni: il quadro politico incerto; la minaccia del terrorismo islamico; una normativa sfavorevole e penalizzante; la corruzione, che in quest'angolo del Far East ha un costo elevatissimo. E non torneranno certo ora che la presidenza di Gloria Macapal Arroyo volge al termine. «Quest'anno andrà bene se entreranno 1,5 miliardi di dollari di investimenti esteri », avverte Bernardo Villegas, economista all'University of Asia and Pacific. Contraccolpi sicuri Intanto però, nonostante la fragilità della bilancia commerciale, il crollo della Borsa, l'indebolimento del peso e i rendimenti impazziti dei titoli pubblici, la barcaccia filippina continua a navigare. «Certo, il Paese risente gli effetti della crisi internazionale, ma non ha niente da temere poiché i suoi fondamentali macroeconomici sono molto più solidi rispetto al 1998 quando riuscì a superare la crisi asiatica con le proprie forze senza ricorrere al Fmi», osserva Lorenzo Tan, amministratore delegato della Rcbc, una delle maggiori banche nazionali Alfred Dy, economista di Clsa a Manila è d'accordo. «In Asia ci sono altri Paesi, come Indonesia o Pakistan, che sono messi assai peggio di noi –dice-All'inizio degli anni '80, quando fummo costretti a chiedere aiuto all'Fmi, la situazione era ben diversa. Oggi il Paese ha 35 miliardi di riserve, sufficienti a sostenere sei mesi di importazioni. Grazie alla riforma fiscale varata qualche anno fa, il debito pubblico è sotto controllo. I conti con l'estero sono in attivo. Le banche sono solide e ben capitalizzate». Ciononostante, oggi le Filippine restano uno dei Paesi più vulnerabili dell'Estremo Oriente. L'economia reale è una delle prime al mondo che sta già toccando con mano gli effetti devastanti della crisi finanziaria internazionale: a causa della brusca caduta dell'export, nel 2008 il Pil filippino crescerà del 4,5%, contro il 7,3% registrato l'anno scorso. Per un emergente, caratterizzato da una crescita demografica esponenziale, non è una bella notizia. Inoltre, la liquidità scarseggia. Da settimane le banche estere hanno tagliato le linee di credito al Paese, mettendo con le spalle al muro le banche locali, che non riescono più a rinnovare i finanziamenti alla clientela. Ciononostante, complice anche l'effervescenza di un mercato immobiliare in controtendenza, oggi a Manila la grande crisi sembra ancora un pericolo lontano. Già, ma per quanto? Tutto dipenderà dai tempi di evoluzione della crisi. Se la situazione si normalizzerà entro la prossima primavera, consentendo alla liquidità di tornare a circolare nel sistema interbancario, le Filippine dovrebbero riuscire a superare la fase di turbolenza senza grossi problemi. Se, invece, l'instabilità dovesse prolungarsi, i nodi verrebbero al pettine e Manila potrebbe pagare salato il prezzo della sua fragilità strutturale. Qui si consuma troppo, si risparmia poco e si investe ancor meno. Gran parte della valanga di quattrini rimpatriati a getto continuo dagli emigrati, infatti, finisce nel pozzo senza fondo della spesa quotidiana. I "cubani d'Asia", nel loro sconfinato ottimismo, preferiscono godersi la vita e non pensare al domani. è anche per colpa di questa distorsione (i consumi sono oltre il 60% del Pil) se tutti i buoni propositi della classe politica sono rimasti pressoché incompiuti: sviluppo dei servizi in outsourcing, potenziamento dell'agricoltura, turismo. D'altronde, come insegna la Cina, per sviluppare e modernizzare un Paese servono innanzitutto le infrastrutture. Le infrastrutture che le Filippine, isola cattolica nel cuore dell'Asia a lungo dominata dagli spagnoli, non sono mai riuscite a costruire. Problema dalle origini antiche. Oggi come 50 anni fa, Manila è afflitta dagli stessi mali oscuri che caratterizzano un'altra area del mondo, l'America latina: classi politiche incompetenti, economie controllate da un pugno di famiglie oscurantiste, ossessioni protezionistiche, monopoli pubblici inefficienti, corruzione dilagante, nazionalismo becero, assenza d'investimenti esteri. Wendy parte senza sapere nulla di tutto ciò. Non sa neppure che il suo dramma personale contribuirà a sostenere l'economia del suo Paese. E, forse, non le interessa neanche. «Mi basta sapere che miei figli un domani studieranno. Senza questa speranza nel cuore, non salirei mai su quel maledetto aereo». lucavin@attglobal.net VIAGGIO NELL'ARCIPELAGO La crescita è troppo vincolata alla domanda al consumo è rimasto al palo lo sviluppo dell'agricoltura, del turismo, dell'outsourcing BLOOMBERG Il motore dei consumi. Compere nel centro di Manila. Le rimesse degli emigranti, che contribuiscono per circa il 15% alla formazione del Pil, hanno anche favorito la nascita di un primo nucleo di classe media
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Cina, città e campagne (sezione: Cina) 
( da "Sole 24 Ore, Il" del 25-11-2008) 

Argomenti: Cina

Il Sole-24 Ore sezione: MONDO E MERCATI data: 2008-11-25 - pag: 34 autore: LIBRI & STUDI Cina, città e campagne L' ex corrispondente dalla Cina del Wall Street Journal indaga la vita dei migranti cinesi che dalle campagne passano alle fabbriche e ai quartieri dormitorio di Dongguan. Storie di operai e di operaie che lavorano a 40 dollari al mese e vogliono cambiare ancora e nel modo più rapido possibile. Un viaggio nei meccanismi di una società che non è più comunista, confuciana o capitalista, ma un mix finora inedito. Factory Girls: From Village to City in a Changing China L. T. Chang, Spiegel & Grau, Pag. 420, 26 dollari l'articolo prosegue in altra pagina
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Offensiva in Giappone per l'Azienda Francia (sezione: Cina) 
( da "Sole 24 Ore, Il" del 25-11-2008) 

Argomenti: Cina

Il Sole-24 Ore sezione: MONDO E MERCATI data: 2008-11-25 - pag: 34 autore: Offensiva in Giappone per l'Azienda Francia Vertici d'affari, Guida Michelin compiacente, marketing dei vini Stefano Carrer TOKYO Dal nostro inviato Una riunione annuale bilaterale dedicata a business e investimenti, una guida culinaria, vecchie e nuove modalità per il marketing del vino: negli ultimi giorni in Giappone i francesi hanno dimostrato ancora una volta che sono i più bravi di tutti nelle strategie di intervento e promozione sul mercato giapponese (dove sono i nostri primi concorrenti). Un confronto tra le loro e le nostre iniziative può evidenziare come da parte si riescano a promuovere anche prodotti deboli, dall'altra (la nostra) non tutte le opportunità vengano sfruttato al meglio. Martedì scorso,per esempio, si è tenuto a Tokyo il Forum Paris Europlace (seguito il giorno dopo dalla riunione del Club Franco-Japonais). è un po' l'equivalente dell'ItalyJapan Business Group: anche se l'IJBG negli ultimi due anniè stato rilanciato, le differenze balzano all'occhio, e non solo per il numero delle presenze. è arrivato il Governatore della Banque de France, Christian Noyer, che ha tenuto un discorso di alto profilo sulla crisi finanziaria in cui non ha mancato di sottolineare la leadership francese nell'azione europea (evidenziata anche dal capo dei consiglieri economici del premier, Christian de Boisseau). A condurre l'evento è stato il Ceo di Gdf Suez, Gérard Mestrallet, coadiuvato da altri capitani di industria. Logico che da parte giapponese siano arrivati i capi del ministero delle Finanze e della Borsa. è vero che la Francia può contare su relazioni tradizionalmente più intense, su investimenti diretti e su nuove proiezioni bilaterali strategiche ( ad esempio, sul nucleare). Ma è altrettanto evidente che la manifestazione integrata "Italia in Giappone 2009" (prevista per l'autunno dell'anno prossimo) potrà decollare se ci sarà una sempre più qualificata presenza istituzionale e imprenditoriale: appare rilevante in questo senso l'idea di una missione confindustriale di alto livello, in concomitanza con la prevista visita a Tokyo del presidente della Repubblica. Se i giapponesi sono il popolo più sensibile alle forme, lo sono ancora di più ai riconoscimenti provenienti dall'estero: le più straordinarie operazioni francesi di supposto primato. Giovedì scorso i giapponesi sono stati i primi al mondo - per un marketing da fuso orario - a gustare il Beaujolais Nouveau (spedito per via aerea), di cui restano i primi importatori al mondo anche se i volumi sono in sensibile calo. Venerdì scorso è invece andata a ruba la seconda edizione della " Guida Michelin" ai ristoranti di Tokyo, che, pur proponendosi come vademecum "universale", appare scopertamente finalizzata a rilanciare le fortune declinanti della ristorazione francese nel Sol Levante. Il suo messaggio è che le vere cucine sono due, la francese e la giapponese, mentre le altre sono trattate da parenti poveri. I pochi locali italiani o italianeggianti sono spesso citati anch'essi in relazione alla presenza di un tocco francese ( fa eccezione la new entry di quest'anno,Bice).Con 227 stelle, Michelin ha confermato il primato di Tokyo, parificandola quest'anno a Parigi anche nel numero dei "tre stelle" (nove): e l'anno prossimo continueranno a blandire l'orgoglio giapponese, assegnando a Tokyo anche la leadership numerica nel top dei top. Così la Guida Michelin è l'esempio più riuscito di una azienda che nel rafforzare il suo marchio finisce per promuove il sistema Paese. Un fenomeno che si diffonde: venerdì prossimo, per esempio, sarà aperto a Tokyo il primo caffè Fiat. Alcuni nostri primaticominciano a essere valorizzati: è partita la prima campagna promozionale organica sui salumi italiani (importati per lo più solo da una decina d'anni), in cui abbiamo una quota di circa tre quarti del mercato di importazione. è altresì stato appena tradotto in giapponese il manuale su cui studiano i sommelier italiani, per formare nuove generazioni di sommelier nipponici. A Buonitalia e all'Ice stanno studiando invece come utilizzare i fumetti per valorizzare i nostri vini. Non è una idea peregrina: un popolarissimo manga sul tema (" Kami no Shizuku", disegnato da Shin e Yuko Kibayashi) ha provocato impennante di vendite dei vini citati in Giappone, Corea, Cina e Taiwan. Un sommelier virtuale come Shizuku è diventato il più potente suggeritore del mercato, quasi sempre di vini francesi. Ma quando è stata citata una marca italiana, le relative vendite si sono impennate. stefano.carrer@ilsole24ore.com
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Alla cinese Cosco la gestione del terminal container del Pireo (sezione: Cina) 
( da "Sole 24 Ore, Il" del 25-11-2008) 

Argomenti: Cina

Il Sole-24 Ore sezione: MONDO E MERCATI data: 2008-11-25 - pag: 34 autore: Alla cinese Cosco la gestione del terminal container del Pireo La tre giorni in Grecia del presidente cinese Hu Jintao, iniziata ieri ( nella foto, il saluto di una guardia grecaa Hu ieri al suo arrivo), è stata voluta e preparataa lungo da Atene. Apre infatti la strada a una serie di importanti accordi commerciali con la Cina: dalla firma della concessione per la gestione del terminal container del Pireo (moli 2 e 3) alla China Ocean Shipping (valore dell'operazione:4,3 miliardi di euro) fino alla gestione del porto di Salonicco da parte della Hutchinson Port Holding, su cui ancora si sta trattando.Obiettivo di Atene:diventare l'hub delle importazioni cinesi peril Sud Europa. Hu, invece,è all'ultima tappa di un viaggio che lo ha portato da Washington in Costa Rica, Cuba e Perù. AP/LAPRESSE
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Pechino studia la riduzione delle tariffe all'import (sezione: Cina) 
( da "Sole 24 Ore, Il" del 25-11-2008) 

Argomenti: Cina

Il Sole-24 Ore sezione: MONDO E MERCATI data: 2008-11-25 - pag: 34 autore: SCAMBI Pechino studia la riduzione delle tariffe all'import Il timore che la crisi internazionale influisca gravemente sui commerci sta spingendo la Cina, attore di primo piano proprio sul fronte degli scambi mondiali, a prendere provvedimenti di urgenza. Secondo Zhanh Xiangchen, un alto funzionario della delegazione cinese che partecipa alle trattative sugli accordi per il commercio internazionale nell'ambito della World trade organization (Wto), la Cina abbasserà del 20-30% le tariffe sulle importazioni. La misura verrebbe presa per stimolare la ripresa degli scambi, colpiti dalla recessione internazionale, e assicurare la tenuta del principale motore dell'economia cinese. Zhang, citato dal China Securities Journal, non ha precisato quando dovrebbe essere annunciata la riduzione, nè se essa riguarderà tutte le merci importate sul mercato cinese. Le tariffe medie sui prodotti agricoli sono oggi di poco più del 15% in media, contro il 54% che si registrava prima dell'adesione di Pechino alla Wto, avvenuta nel 2001.
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Minori sfruttati (sezione: Cina) 
( da "Avvenire" del 25-11-2008) 

Argomenti: Cina

POLITICA 25-11-2008 il fatto Da oggi riuniti i rappresentanti di 130 nazioni. Il giro d'affari della tratta di bambini e del loro coinvolgimento nella pornografia supera i 10 miliardi di dollari. Colpiti soprattutto Cina, India, l'intero Sud-Est asiatico, Messico e Brasile Minori sfruttati Turismo sessuale e prostituzione 2,5 milioni coinvolti nel mondo DI STEFANO VECCHIA S i inaugura oggi a Rio de Janeiro il Terzo Congresso mondiale contro lo sfruttamento sessuale dei minori e degli adolescenti. L'evento radunerà nella metropoli brasiliana circa 3.000 partecipanti da 130 nazioni e tra questi almeno 300 giovani delegati. In agenda, il traffico di bambini a scopo sessuale, l'uso dei minori in Internet e per la pornografia, gli abusi sui minori impiegati come lavoratori domestici. Per la prima volta, i tradizionali interlocutori (governi, Ong, agenzie delle Nazioni Unite) saranno affiancati da leader religiosi e da parlamentari di diversi Paesi, oltre che da rappresentati di settori imprenditoriali, per creare una nuova alleanza che consenta una più efficace azione di controllo e repressione, ma anche di colpire le radici del fenomeno: povertà, ignoranza, consuetudini, interessi. Il traffico di esseri umani a scopo sessuale è, tra i crimini transnazio- nali, uno dei più abietti, lucrosi e dallo sviluppo più rapido. Con un giro d'affari stimato in 10 miliardi di dollari annui, coinvolge come vittime un gran numero di minori: 2,5 milioni, secondo il recente studio dell'Onu sulla violenza contro i bambini. Un problema globale che per le sue caratteristiche richiede l'impegno congiunto di governi, organizzazioni internazionali, non governative e delle comunità locali. Questo impegno si è andato concretizzando con gradualità negli ultimi 15 anni. Inizialmente in modo incerto e per attori isolati. Ben presto ci si è resi conto della necessità che i dati e le campagne avviate da Unicef, dal Gruppo di Ong per la Convenzione dei diritti dei bambini, da Ecpat International e primo in Europa dal governo svedese trovassero un punto di confronto e di proposta. Questo fu il primo Congresso contro lo sfruttamento sessuale ad uso commerciale dei bambini, tenuto a Stoccolma nel 1996. nel 2001, dove si espresse la risoluzione ad affrontare congiuntamente offerta e domanda su mercato del sesso minorile e accrescere la partecipazione degli stessi giovani. Incontri a livello regionale tenuti tra il 2004 e il 2005 per fare il punto sulla situazione in vista di Rio 2008, hanno mostrato trend positivi a livello globale, come la modifica di leggi esistenti oppure la promulgazione di nuove norme per contrastare le diverse forme di sfruttamento sessuale, ma ha evidenziato sovente carenze nell'applicazione di queste leggi come per l'assistenza e il recupero alle vittime. Di qui l'importanza del congresso che si apre oggi. «Anche l'Italia è in prima linea nella lotta allo sfruttamento sessuale dei minori. Anzi, il nostro Paese si sta dotando di strumenti giuridici e tecnologici all'avanguardia per contrastare il fenomeno anche nei suoi aspetti più 'moderni' come la pedopornografia e l'adescameno dei minori via Internet». Mara Carfagna, ministro delle Pari opportunità, ha fatto il punto del problema e ha anticipato i contenuti del suo intervento in qualità di rappresentante del governo italiano, al Congresso di Rio in un'intervista all'agenzia AdnKronos. In particolare, Carfagna ha sottolineato il ruolo che avrà l'appena annunciato Garante per l'Infanzia. «Questa figura sarà un 'grande occhio', ma dotato anche di 'grandi braccia'. Avrà compiti operativi e poteri che gli permetteranno di agire veramente a salvaguardia dei diritti dei bambini ha detto il ministro . Ad esempio, attraverso un numero verde, il 114, il Garante riceverà segnalazioni da parte dei cittadini di casi di abusi sui minori, potrà effettuare visite di controllo nelle strutture pubbliche e private dove siano presenti minori e dovrà anche comunicare al Tribunale per i minorenni le segnalazioni ricevute affinché siano aperte procedure penali contro i colpevoli di abusi e provvedimenti di protezione nei confronti dei minori». Un futuro di dignità per i figli del Brasile, come per quelli del Messico, della Thailandia, della Cambogia, delle Filippine o dell'India passa anche dal recupero della dignità dei viaggiatori del Nord del mondo. Oggi la tipologia dei cacciatori di minori all'estero vede, secondo Ecpat, al 65% turisti occasionali, al 30% turisti abituali, al 5% pedofili. Nelle loro mire, per il 60%, minori tra i 13 e i 17 anni d'età, per il 30 % dai 7 ai 12 anni, per il 10% da 0 ai 6anni; al 75% femmine per 25% maschi. A Rio dovrà passare il messaggio che la voglia di svago, di esotismo, il disinteresse o l'ignoranza, anche dei nostri connazionali, non dovranno più trovare uno sfogo sulla pelle dei bambini, in questo impegnando Paesi di provenienza e di accoglienza. A Rio la III Conferenza internazionale, chiamata a fare il punto sul turpe fenomeno e a proporre strumenti per frenarlo Un tema specifico e delicato per affrontare un problema allora poco conosciuto e ancor meno dibattuto. La partecipazione congiunta di governi e Ong, di rappresentanti delle polizie mondiali e dei minori ne definì il carattere di vero 'evento'. Nessuno poteva più ignorare il problema, tutti erano chiamati a fare ' qualcosa'. I risultati concreti vennero presentati nel successivo congresso, a Yokohama, Giappone,
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Prato, una preghiera per chi rischia il lavoro (sezione: Cina) 
( da "Avvenire" del 25-11-2008) 

Argomenti: Cina

CHIESA 25-11-2008 I GESTI DELLA FEDE In un territorio colpito da numerosi licenziamenti, Simoni invita a sostenere le iniziative di carità e ad inserire un'invocazione speciale a Cristo nelle Messe della prima Domenica d'Avvento Prato, una preghiera per chi rischia il lavoro DA PRATO GIANNI ROSSI a forza della preghiera contro la «prepotenza » della crisi economica, l'aumento dei licenziamenti e la chiusura delle aziende. La invoca il vescovo di Prato Gastone Simoni che ha disposto per domenica 30 novembre, prima di Avvento, un'invocazione speciale a Cristo «Divino lavoratore», da leggersi in tutte le chiese a tutte le Messe della diocesi toscana. Alla vigilia, sabato 29, Simoni celebrerà un'Eucaristia in Cattedrale per «domandare una speciale grazia: che il lavoro spiega il vescovo tenga il più possibile». L'iniziativa, nasce nella Chiesa locale che ha nel proprio territorio il più grande distretto tessile europeo. Quello che un tempo era un formidabile centro di lavoro, impresa e creazione di benessere studiato da università e istituzioni politiche attraversa ora una crisi epocale. La globalizzazione, che sta trasferendo ampi settori della produzione tessile in Cina e nei Paesi in via di sviluppo, sta falcidiando aziende e posti di lavoro. Gli ultimi dati sul tavolo del vescovo sono estremamente preoccupanti: nel 2008 ammonteranno probabilmente a più di un migliaio i licenziamenti, tanti quanti quelli del triennio precedente. «Di fronte a questa situazione, che rischia di aggravarsi ulteriormente spiega monsignor Simoni come cristiani abbiamo il dovere innanzitutto di ricorrere alla preghiera, che costituisce il più grande potere di influenza positiva sul mondo che il Signore ci ha affidato». Un tema caro, questo, al vescovo di Prato, che ricorre a san Paolo per spiegarlo meglio: l'invito a «lottare nelle preghiere», come scritto nella Lettera ai Romani e la raccomandazione a pregare per i governanti, per «trascorrere una vita calma e tranquilla con tutta pietà e dignità», come riportato nella Prima Lettera a Timoteo. Il testo della preghiera da leggersi alle Messe è quasi pronto, il vescovo stesso lo sta completando. «Mi auguro spiega Simoni che questa preghiera costituisca anche un'occasione particolare di sensibilizzazione verso tutti, credenti e non: i pratesi devono ritrovare quella particolare fiducia nel futuro che li ha contraddistinti nella storia recente; devono recuperare la capacità di fare squadra oltre i diversi ruoli e le normali contrapposizioni. Solo uniti si può sfidare la crisi». Proprio per favorire il maggior raccordo possibile tra istituzioni e categorie economiche, il vescovo di Prato ha promosso da tempo alcu- ni incontri in episcopio. L'ultimo, mercoledì 19 novembre, ha varato una sorta di «una tantum» che imprenditori e lavoratori possono volontariamente devolvere all'associazione «Insieme per la famiglia» promossa dalla Caritas diocesana per aiutare le famiglie in difficoltà. Risale invece al giugno scorso l'apertura dell'«Emporio Caritas», il secondo in Italia dopo quello di Roma. Perché, come Simoni scrisse a Pasqua nell'augurio ai pratesi, «è chiaro ed è confermato dallo stesso Vangelo che anche di pane vive l'uomo! Anche di pane, e cioè di lavoro, di beni economici, di dignità effettivamente riconosciuta, di convivenza giusta, solidale e in pace, oltre che di un ambiente morale e materiale bello e non inquinato». L L'appello del vescovo della diocesi toscana: «Di fronte alla crisi economica i fedeli non dimentichino la più grande fonte di speranza» Prato: operai al lavoro in un'azienda tessile Il vescovo Gastone Simone
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Pechino ora <conquista> i porti della Grecia (sezione: Cina) 
( da "Avvenire" del 25-11-2008) 

Argomenti: Cina

MONDO 25-11-2008 Pechino ora «conquista» i porti della Grecia ATENE. La Cina si appresta a prendere in concessione, per i prossimi 30 anni, i due principali porti marittimi greci, il Pireo (Atene) e Salonicco, rafforzando i propri investimenti diretti nella regione e la capacità di penetrazione sui mercati mediterranei e dell'area balcanica. Il presidente cinese Hu Jintao ha iniziato una visita di tre giorni in Grecia, appena pochi mesi dopo quella del presidente greco Karolos Papoulias a Pechino, che servirà a rinsaldare i crescenti legami politici ed economici fra i due Paesi. Durante la visita verrà firmato l'accordo per la concessione della gestione del terminale container del Pireo alla China Ocean Shipping Co.(Cosco). Un'altra grande impresa di Hong Kong, La Hutchinson Port Holding, che aveva partecipato anche alla gara per il Pireo, è d'altra parte in trattative per ottenere la gestione del porto di Salonicco, il secondo della Grecia. Con ciò compagnie cinesi avrebbero il controllo economico dei due principali porti marittimi del Mediterraneo orientale che vorrebbe trasformare, ha indicato l'ambasciatore di Pechino, in centri logistici per i Balcani e e la regione mediterranea. E così facendo la Cina, che esporta per mare il 90% delle sue merci, rinsalderà i legami strutturali con una marina mercantile, quella greca, che è la più importante del mondo e che oltre a trasportare una quota sostanziosa delle merci cinesi, si fa costruire molte delle sue navi in Cina. Hu, giunto ad Atene dal Perù, ha incontrato il suo omologo greco Papoulias e oggi avrà un colloquio con il premier Costas Karamanlis, col quale presenzierà alla firma dell'accordo per il Pireo. La concessione ai cinesi di due moli del porto statale del Pireo varrà per un periodo di 30 anni, estendibile a 35, e la Cosco pagherà 1,1 miliardi di euro. Ma il valore economico dell'operazione è complessivamente di 4,3 miliardi tenendo conto degli accordi per la divisione degli utili e gli investimenti che l'impresa cinese si impegna a fare, inclusa la costruzione di un altro molo, per l'ammodernamento di uno dei principali sbocchi marittimi europei. L'accordo ha il sostegno oltre che del governo anche degli armatori greci, che vi vedono uno strumento per espandere le capacità operative. Contrari i sindacati che hanno annunciato nuove azioni di protesta. Il Pireo e Salonicco saranno gestiti da compagnie cinesi Serviranno per penetrare nei Balcani e nel Mediterraneo Hu con il greco Papoulias (Reuters)
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Elogio dell'Idiota (sezione: Cina) 
( da "AprileOnline.info" del 25-11-2008) 

Argomenti: Cina

Elogio dell'Idiota Maria G. Di Rienzo *, 25 novembre 2008, 17:04 Il punto A volte la tentazione è forte. Gioire un po', celebrare qualche successo, battere le mani alle 50.000 donne in corteo a Roma, lasciar andare per un momento la tensione e il dolore. Ma fortunatamente il mondo è pieno di personaggi benintenzionati, decisi a non permettermi di mollare il punto neppure per un attimo. Li ringrazio in anticipo, collettivamente: le teste di pietra che non considerano esistente nessuna opinione tranne la propria; i ninja pronti a menar le mani ogni volta che si è in disaccordo con i loro piani o si osa interferire con i loro desiderata; le ostriche che si seppelliscono nella sabbia e rifiutano di affrontare la realtà o di ammettere che ci sia un qualsiasi problema; gli accademici elefanti che semplicemente bloccano qualsiasi strada con la loro mole messa di traverso (fatta di lunghi, complicati, saggissimi discorsi); i "fichi" e le pavoncelle di così notevole statura e beltà da non poter guardare gli altri se non dall'alto in basso; i finti miserabili colpiti dal destino cinico e baro ed in costante bisogno di attenzione, simpatia, maternage, compassione; i camaleonti pronti a cambiar colore a seconda del posto in cui stanno, e a dire una cosa a me e il contrario a voi nello spazio di tre minuti. Tutti costoro hanno di recente esternato i loro pensieri sulla Giornata internazionale contro la violenza sulle donne (25 novembre) o comunque sulla violenza in genere. Così ho saputo, per esempio, che "la violenza non ha sesso", o che "il patriarcato e' un termine che indica la stanchezza delle donne". Nel frattempo un'altra famiglia perfetta è finita nel sangue a Verona. Il marito era una persona meravigliosa che faceva collezione di armi (il cui portato simbolico, notoriamente, è far del bene agli altri), i tre bambini erano felici come fringuellini e tutto il gruppo familiare andava in chiesa regolarmente. C'è il piccolo, scomodo, particolare del fatto che la moglie stesse cercando un'altra casa in cui vivere, ma dio lo sa, a pentirsi di una decisione a volte basta la canna di una pistola in faccia, e se proprio si è insuscettibili di ravvedimento chi non la pensa come te preme il grilletto ed il problema è risolto definitivamente. Ogni tre giorni, in Italia, una donna muore di violenza maschile: gli assassini, nell'oltre il 50% dei casi, sono mariti ed ex mariti, compagni ed ex compagni. Tuttavia la violenza non ha sesso, volete mettere la sofferenza psicologica di un uomo respinto o di un marito che deve affrontare una separazione? E' molto peggio che morire, e le donne che la causano dovrebbero proprio essere punite... infatti ci crepano. E poi "tutti gli studi provano" (mai citati, mai controllati, mai visti, ma provano) che se un uomo è violento è colpa della mamma che non lo ha tirato su bene. Magari gli ha persino rifilato uno scappellotto quando strappava i capelli della cuginetta, e questo devastante trauma ha fatto sì che il poveraccio sia costretto a cercar vendetta sulle donne per tutto il resto della vita. D'altronde, di fronte alla domanda "Perché gli uomini hanno i raptus, o perché comunque ne hanno più delle donne", un celebre psicoterapeuta ha risposto l'anno scorso: "Perché hanno più muscoli". Giusto. E difatti quando si ha un bastone la prima cosa che si deve fare e' darlo con forza in testa a qualcun altro. Guai ad usarlo come appendiabiti, come gruccia, come attrezzo per la ginnastica aerobica, mai buttarlo sul fuoco e meno che meno scambiarlo con un album di figurine. Gli uomini non riflettano sulla loro sconnessione dai processi emotivi, che permette la mancanza di empatia e quindi l'uso della violenza, né costruiscano alleanze responsabili con le donne per liberarsi di essa. Pestate duro, è destino biologico. * Provate a seguire con me questa sequenza temporale. Sin dall'inizio della storia di Roma il picchiare le mogli è legge dello stato (753 a. C.). Si tratta della cosiddetta "regola del pollice", e cioè un uomo può battere la moglie con un bastone la cui circonferenza non sia superiore a quella della base del suo pollice. Questa regola si propagherà in molte legislazioni europee nei secoli successivi. Dopo le guerre puniche (202 a. C.) le donne guadagnano maggior libertà all'interno della struttura familiare, incluso il diritto di denunciare i mariti per pestaggi ingiustificati (resta inteso che ve ne sono di giustificati, quindi). Durante il medioevo in tutta Europa le leggi permettono ai nobili di picchiare mogli, figli e servitori, ai servitori di picchiare mogli e figli. La chiesa cristiana fa purtroppo la sua parte consigliando come unico rimedio alle donne battute maggior devozione e obbedienza ai mariti. In questo periodo si cristallizza la percezione delle donne come di una "specie a parte", intrinsecamente non umana, non capace di provare gli stessi sentimenti e le stesse sensazioni degli uomini. San Bernardino da Siena suggerisce ai suoi parrocchiani di trattenersi un po' con le mogli, ovvero di mostrar loro, picchiandole, almeno la stessa pietà che mostrano ai loro maiali e alle loro galline (1427). Verso la fine del XVI secolo, in Russia, durante il regno di Ivan il terribile, la chiesa di stato emette una specifica ordinanza che descrive come e quando un uomo debba picchiare la moglie: questa ordinanza gli da' il permesso di ucciderla (e di uccidere i suoi servi) qualora egli lo ritenga necessario. Viceversa, una moglie che uccida il marito viene seppellita viva con solo la testa fuori dal terreno e lasciata morire così. In Gran Bretagna l'assoluto potere del marito nel disciplinare la moglie viene abolito legalmente nel 1829, ma cinquant'anni dopo Francis Power Cobbe pubblica il testo "Tortura delle mogli in Inghilterra" in cui descrive le storie delle donne di Liverpool, e dimostra che nel periodo di soli tre anni in 6.000 hanno sofferto mutilazioni, sono rimaste cieche o zoppe o comunque disabili dopo i pestaggi, e molte ne sono morte. La teoria di Cobbe è che l'abuso continuerà fintanto che i mariti crederanno le mogli loro proprietà. Grazie a questa denuncia passerà poi in Parlamento una legge che permetterà alle vittime di violenza di separarsi dai mariti e di ottenere la custodia dei figli: naturalmente, solo se viene dimostrato che la loro vita è in grave pericolo. Durante il Novecento in varie parti d'Europa e in America vengono creati o riconfermati i tribunali familiari, che stabiliscono una differenza sostanziale per il trattamento dei casi di violenza domestica: estromessa, qualora vi fosse, dal corpus delle leggi penali, la violenza contro le donne deve restare un fatto privato, da non discutere nei tribunali. Nel 1917, la rivoluzione aveva riconosciuto alle donne dei Soviet la piena eguaglianza politica, dicendo di voler assicurare loro l'accesso a tutte le aree economiche e culturali della società russa (verranno stabilite leggi per abolire l'illegittimità dei figli, creare asili e cliniche per il benessere di madri e bimbi, eccetera), ma tutto questo non durerà neppure vent'anni. Nel 1936 il partito comunista conduce una vigorosa campagna per distruggere il concetto di matrimonio quale libero accordo fra due persone libere ed eguali: le donne devono riprendere il loro posto nelle case e la cosiddetta famiglia "tradizionale" deve essere restaurata. Nel 1924 un tribunale francese stabilisce per la prima volta che un marito non ha il diritto di picchiare la moglie, ma precedentemente a questo caso faceva testo la massima che affermava: "Le donne, come gli alberi di noce vanno battute ogni giorno". Una branca della psicoanalisi degli anni '20 e '30 sviluppa il mito del masochismo femminile, propagando la concezione che il masochismo sia normale per la psicologia femminile, e che quindi le donne ricevano gratificazione sessuale dalle violenze che subiscono. Naturalmente diventa l'opinione più divulgata in materia, anche se altre correnti psicoanalitiche ne hanno di diverse. Nel 1940, dopo che l'esercito rivoluzionario di Mao Tse-Tung ha conquistato i villaggi del nord della Cina, le donne di questi stessi villaggi vengono chiamate a testimoniare pubblicamente, nelle piazze, rispetto ai crimini che hanno subito: potremmo definirli i primi gruppi di autocoscienza storicamente noti. Durante questo cosiddetto "parlare amaro" (che è la traduzione del termine cinese) le donne raccontano gli stupri, i pestaggi e l'essere vendute come concubine. Ho scelto di citare questo fatto per la sua rilevanza politica: quelle che sino ad allora erano le private lamentele delle donne diventano atti pubblici, ed e' una cosa che fa la differenza. Nella seconda metà degli anni '60 e nei '70 comincia quella che potremmo definire l'onda contraria: in tutto il mondo il movimento femminista riesce a portare il dibattito e la protesta a punti tali che i Parlamenti legiferano, sanzionando la violenza domestica, cancellando gli sconti per i cosiddetti "delitti d'onore", riformando i codici familiari eccetera. Anche qui: passano a malapena vent'anni e comincia il contrattacco. Durante tutti gli anni '80 e '90 si parla di post-femminismo, appaiono sedicenti studi e inchieste in cui tutti i guai che una donna può incontrare vengono fatti di nuovo risalire all'esercizio della sua libertà: responsabile di ogni male è il femminismo, che viene ossessivamente presentato dai media come finito, come una scelta dannosa per le donne che stavano meglio quando stavano peggio, il cui orologio biologico ticchetta impazzito, che non riescono più a trovarsi un uomo perché hanno messo in crisi gli uomini, eccetera eccetera. Come ogni altro tipo di violenza quella sulle donne si impara, e si impara non solo dall'esperienza, ma dal portato storico. Pensate sul serio che nulla di quel che vi ho sommariamente raccontato sino ad ora abbia influenza su come ci comportiamo poi, che noi si sia donne od uomini? * Sapete, pur credendo solo nella dea Bast che protegge i gatti, io ho il massimo rispetto per chi ha una fede. Purtroppo, all'interno di ogni fede c'è la stessa percentuale di personaggi benintenzionati che ho ringraziato all'inizio. Uno di essi, testimone di Geova, tentò anni fa di convincermi non solo ad aderire al suo credo ma ad ammettere l'innata inferiorità delle donne. In ragione della quale esse dovevano obbedire agli uomini, e lietamente sottomettersi alla loro guida illuminata e alle botte se le meritavano. "Perché vedi, mi disse, una donna non correrà mai veloce quanto un uomo". "Okay, gli risposi, torna a parlarmene quando avrai battuto Fiona May sui 200 piani. Fino ad allora, secondo i tuoi ragionamenti, tu resti inferiore a quella donna". Ehi, e se la cifra del vivere umano fosse un'altra? E se non avessimo bisogno di sistematizzare le differenze in gerarchie valoriali, ma apprezzassimo di ogni persona la volontà di ascoltare, imparare, avere relazioni, usare le proprie abilità e competenze, gestire i conflitti in modo nonviolento? Se il valore di una persona fosse semplicemente il fatto che esiste e che nessun'altra uguale a lei c'è stata prima o ci sarà dopo? Va bene, non mi allargo. Niente niente se trovo qualcosa per cui essere contenta salta fuori l'ennesimo idiota a cui poi devo esser grata per avermi riportato alla realtà. Solo un'ultima precisazione: il patriarcato non è un sinonimo per la stanchezza femminile, ma un sistema di dominio che si regge su abuso e violenza. Però è vero, in molte donne e in molti uomini ne siamo proprio stanche e stanchi. * Notizie minime della nonviolenza in cammino. Numero 649 del 24 novembre 2008
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